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P R E F A Z I O NE* 

I L Teatro Spagnuolo , cui difonorarono 
lungamente delle burlette tratte dalla 
Scrittura , degli uImìos: Sacramentales ove 
facevano odiofa mortra Angeli con pro- 
ftitute , Meffe con battaglie , Gesù Crifto 
in parrucca a groppi che contraftava e facea 
quindi un balletto col diavolo iri berretta a 
corna ; quel Teatro da cui non profcrinb 
così fatti abuG un Tribunale terribile agli 
abiiG chimerici ; quel fondaco inefauribile di 
Stravaganze e di tratti di genio , d’ impro- 
babilità e di fituazioni forti ^ onde i Fran- 
cefi traflero molte dell’ Opere loro , e che 
^ 'conta efcluGvamente genj tanto più fecondi 
( 4 ) quantò menò fóggctti alle regole , è di 

A 2 già 

(a) Si ajjicura che fra gli altri Lopef de Ve^ 
ga fece due mila dugento Commedie , e Calderone 
due mila cinquecento . 'Hon dev' ejfere però granfat^ 
to difficile il comporne un numerò così prodigìofo a 
chi può introdurvi qualunque cofa gli cada in pen- 
derò , a chi può farle durare quanti anni vuole , a 
chi può balzare da un paeje alP altro con un tratto 
di penna . Lopes de Vega precedette Calderone in 
quefie firavaganze j ma le trovò egli medèfimo fiati- 
lite . L' affurdo una volta introdotto era paffuto in 
Legge ; il popolo Spagnuolo voleva , effere fcoffo con 
km falfo meravigliofo , e Lopes de Fega avea di 

Jo- 
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già in Italia affai conofciuto . Sulle noftre 
Venete Scene , e quindi in altre Città con 
alcuni regolamenti fi efpofero , e fi leggono 
àdeffo ftampate neH’Opere del Sig. Co: Car- 
lo Gozzi molte Rapprefentazioni Spagnuole 
d’ un genere , cui perfonaggi illuftri , avveni- 
menti meravigliofi, fituazioni commoventi e 
forti non lafciano chiamar Comico, ancor- 
ché Tragico non poffa dirfi, perchè gli Spa- 
gnuoli non hanno Tragedie realmente de- 
gne di quello nome (^) . Nell’ Opere loro 

par- 


fogno di pgne , come n' hanno felicemente qiiafi tutti 
i "Poeti . Ver attraete il popolo egli dovè fecondar- 
lo , ancorché lo condannaffe altamente lamentando^ 
nella Jua Arte nuova di far Commedie . Sleakef- 
pear fu al medefimo cafo j egli era un Comico , vo„ 
leva veder il Teatro ripieno , e il popolo è dapper- 
tutto lo fteffo. 

(a) Vìi certo D.Montìano y Lugando fcrìjje an- 
ni fa una Dìjfertaztone per provare contro a chi fo- 
fleneva ffjatta propofizione , che gli SpagnuoU hanng 
beni fimo delle T ragedie . Tgli fruga in Raccolte an- 
tiche , ne trae dell" Opere cui da quefio nome , e im^ 
brogliato finalmente , la finifee con dei ragionamenti 
ingegnofi . Ma farebbe pur bella che fi doveffe tener \ 
una CoHclufìone per provare che il Maffei ha fatta ! 
una Tragedia , e che r Opere di Cornelio fon tali f 
V ^Autore della Differtazione inoltre fi coòibatte da ' 
fe medefimo , dicendo che a torto Lopes de Vega j 
chiamò Tragedia la fua Roma abrafada : Se chi ha . 
compofie due ^ mila dugent' Op^re , conclude il T ra-, i 
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parlano irvliftintamente Re , Principi , Mini- 
ftri , Contadini , Buffoni , s’ unifeono alle 
fituazioni commoventi e forti le piacevolez- 
ze , gli fcherzi , le balordaggini , e qucfto 
mefeugtio fa che non paffi gran differenza 
fra i loro Drammi più foftenuti c i preci fa- 
mente comuni . Ad ogni modo io darò 
tradotti alcuni degli ultimi , giacché i primi 
fon noti baftevol mente , onde s’abbia un’idea 
precifa e dell’ uno e dell’ altro genere . 

Lo Scrittore Franoefe che pubblicò 4. vo- 
lumi di traduzioni Spagnuole , e dal quale 
io traggo le mie » non ha veramente offer- 
vata , come die’ egli medehmo , • un’ 
efattezza affai fcrupolofa . AI principio di 
quafi ogni Opera fi trova una lunga narra- 
tiva , in cui il Galan o la Dama , o tutti e 
due ne raccontano il foggetto con deferizio- 
ni ampollofe , con idee gigantefche non fop- 
portabili nè traducibili . Egli le ha ommef- 
fe , non meno che gli fcherzi o infipidi o 
indecenti del Graziofo ; ma ad onta di fif- 
fatte foppreffioni , rimangono in queft’ Opere 

A 5 ab- 


duttore Fraacefe del Teatro Spagnuolo , non aveva 
idea di quel che la coftitutfee , j!» può dir che nep- 
pure i fuoì Compatrioti t avéjfero \ D. Montìano per 
Verith fcrìjfe due Tragedie y ma egli ì un genere 
nuovo non ancora confacrato dalla 'Stazione . ■ ■ 
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vibbàftanza tratti carattcriilici del gènio deLt 
la Nazione . . . . • ^ 

Gli Spagnuoli dividono le loro Commedie 
per Giornate e non per Atti , e quello in 
qualche modo giuftifica V eftreraa lor ionta> 
nanza dall’ unirà del tempo . Difatti anche } 
nel Saggio nel fuo ritiro , prima Commedia j 
di quello volume , paffano varj giorni fra ■ 
una Giornata e 1’ altra . EH’ è quella quella 
Commedia da cui un Inglefe trafle tl Re ed 
il Mugnajo , che diede poi motivo alla bel; 
lilTima.C^ca’^ d’Enrico lì\. 

Loì Stagnaio Politico è una delle ly. Com* 
medie del celebre imitatore di Plauto, , - 
Moliere della Danimarca , del Barone d’ 
Holberg , aii la Scena Danefc deve moltif- 
fimo , e che fi dillinfe inoltre con varie O- 
pcre d’ altro genere . Di qualunque merito 
fieno le di lui Commedie , elleno vengono 
riputate le migliori , e le più atte a dar un’ 
idea del gullo di quella Nazione . 1 carat- 
teri di elle furono ritrovati da alcuni Gior- 
nalifti un pò troppo caricati ; ma 1' Autore 
dice di averli fatti così a bella pofra ; egli 
conofeeva il punto di villa del Teatro , che 
richiede tratti forti , e non pitture delicate 
per far imprcffionc . 

La neceflìtà di abolire una legge allorché 
ella è ingiufta , I’ orrore di quegli orribili i 
Sagrifizj che ci vengono riferiti degli anti- 
chi fuperftizio.fi,.,. che, malgr^o.a replicati [ 

sfor- I 
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«forzi difonoranó T India tuttora , e che a 
fcorno dell’ Europa e di tempi riputati meri 
barbari non fi fono perduti per noi nell’ of- 
cura lontananza dei Secoli , fono le gran 
verità che rifultano dall’ ultima Tragedia cui 
pubblicò r immortale Voltaire ► Nel fuoco 
della* fua ' giovinezza egli compofe le Lc^i 
di Minojfe in men d’ otto giorni , e volle 
quindi provare fe una Trag^ia profana po- 
teva riufcire in Francia fenz’ elfer fondata 
fopra un imbroglio amorofo , come Io pror 
vò in Merope e in Orcfte . II Libraio Vala- 
de s' impadronì d’ uno dei* manofcritti di 
quella Tragedia , Io abbellì con dei verfi pro- 
pri e de’ fuoi amici , e lo flampò fotto al 
nome di Voltaire ; locchè fece che quello 
illullre Autore pubblicalTe finalmente la pro- 
pria Opera, differente aliai da quella di Va- 
lade .. 

La Satira Drammatica Tnglefe che chiude 
quello. volume porta fcco il fuo. nome ; ella 
non è altro difatti che quello E’ un poco 
inverifimile per- dirla che un Chincagliere ne 
fappia tanto.; ma egli dice delle verità , e 
quella ragione potrà fare per avventura ri- 
trovar grazia all’ Autore. 



A 4 
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IN QUESTO TERZO TOMO 
Si contengono 
Il Saggio kel suo Ritiro.v^U^ 




Lo Stagnajo Politico, k Vuu 




Le Leggi di Minosse.' ì / rO ^' 


VC 


La Bottega del Chincagliere. 
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I. 


ATTOR 

’ \ 

Il Re Don ALFONSO il Saggio. 

Don GOTTIERO CIAMBELLANO; 

Don ALVARO NUNES.. ' • 

GIOVANNI ricco Lavoratore . ' 

BEATRICE di luì figliuola. 

MONTANO, di lei Fratello amante di Costanza. 

MARTINO Servitore di Don Gottiero . 

GIACINTA Serva dì Beatrice'. 

TIRSI Famiglio di Giovanni. 

P A s T o R I ec. ' 



IL 
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II 

IL SAGGIO 

'H E L SUO 

RITIRO, 


GIORNAl’A PRIMA; 

' s. 

SCENA PRIMA. t 

I 

Beatrice, E Giacinta riccamente veflU 
te: Do N Gotti F. Ro , e Martino nel 
fondo che le feguono , • " 

Bea. /^^Uesto gioTane è ripieno di galanteria, 
V ^ e di generofità. 

Già. Parlate piano , Signora , poiché credo ci 
feguano . 

Bea. Tu mi fpa venti. 

Già. L’ amore lo riconduce fuile voflire traccia . 
Bìa. Io decaderò nel di lui fpirito s’ egli arriva 
a fapere chi fono , ma converrà procurar d* 
impedirlo. ' ; . .. 

Mar. Fatevi avanti. , Signore. 

Got. Riufcirò loro importuno. 

Mar. Non illate a perdere il momento favore- 
vole. 

Got. Giammai ho veduta una bellezza fimile . 
,’•* y* C ^ Bea,», 
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12 GIORNATA 

( a. Beatrice . ) Perdonate , Signora all* ap- 
parente inciviltà che non mi permette ài 
perdervi di vifta ; i Voftri begli occhi hanrio 
un potere al quale io non ho forza di refi- 
fiere. 

Bea. Obbligante Cavaliere , la voftra gentilezza 
non m’è importuna , e ve ne ringrazio; ma 
fatemi ’l piacere di lafdarmi libera ; ci ritro- 
veremo fpeflb nel fito medefimo in cui oggi 
mi avete veduta , e in pegno della mia pa- 
rola , degnatevi di confervar quella gem- 
ma . 

Got. Vi obbedifco , Sigiiora , con difpiacere. 

Già. ( a Martino . ) Ehi , amico , mi direfle 
chi fia quello Cavaliere? 

Mar. Diavolo ! è D. Gottiero , il favorito del 
Re Alfonfo. 

Già. Oh ! Oh ! 

Mar. Egli è il primo Uffiziale di Camera , e 
tanto e tanto è compiacente come vedete ; 
ma poiché non lo conofcete , conviea dire 
che non fiate della Città . 

Già. Non é quello , ma diamo Tempre rin- 
chiufe. 

Mar. La gabbia dev’ eflTer bella per uccelletti 
della vodra forte. 

Got. Ditemi almeno il luogo della vodra abita- 
zione . 

Bea. Non pofTo j ma vi prometto di rivederti 
domani . 

Got. Dunque io redo qui. 

Bea. Addio. 


SCE- 
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PRIMA. 

SCENA II. 

Don GottierOj e Martino.' 

Mar. T)ER chi la prendete colei ? 

Got. JT Per una Dama di gran qualità . 

Mar. Affé che fiete caduto nella rete] 

Got. Non ho motivo di pentirmene. 

Mar. Nè dovete aver paura eh’ ella manchi all' 
appuntamento . 

Got. Me ne ha lafciato un pegno ficuro in que- 
llo diamante. 

Mar. Ella ve lo farà pagar caro. 

Got. e come? 

Mar. Credete voi , Signore , eh’ io non fappia 
tutt’ i giretti di quelle avventuriere ? Quella 
è r ora in cui elleno tendono i loro lacci , 
in cui fanno i loro colpi più belli : una efee 
ammantata , ricufa ollinatamente di feoprir- 
fi , e fapete perchè ? perchè è brutta ; la dt 
lei modeftia è una prudente precauzione , ed 
ella afpetta il momento di far veder con van- 
taggio la propria bruttezza , Tuttavolta la 
euriofità le ferve di amo , e per me^zQ di 
• elfa ella cava di mano a un giovane mer- 
lotto dei guanti , dei merletti , e dei nallri ; 
poi quando fi vede alle llrette, e che .fi vuol 
fapere quel che s’ ha a credere , fi moflra e 
fe ne va , fenza che fi penfi a trattenerla . 
Un altra all’ oppollo fi fonda fulla propria 
bellezza , fi nalconde , o fi mollra opportu- 
namente , dice di temere, la gelofia d’ un fof- 
pettofo marito i per vederla vi vogliono di- 
ligenze infinite , ei qlla vi guadagna f$mpre 
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Ì4 Gl O R NATA 

delle calzette di feta , della Cioccolata ; 
delle galanterìe, poi fe ne fugge ratta al par 
d’una cerva. .Un’altra efce veìHta come una 
Dea i ella va a ritrovare un’ ammalata , 
ma r inferma è la di lei borfa ; ella fa un 
fardello di mille cofe necefTarie per la malat- 
tia ; il merlotto paga , fe va in collera , 
ella gli rifponde àltieramente; ebbene, Signo- 
re , ripigliatevi tutto ; poi lo acquieta con 
qualche picciola carezza , e colla fperanza dì 
qualche cofa di più ; ma quando egli vuolé 
informarli della Signora , fi trova che nefiun 
- la conofce . Altre fanno ancor meglio , e 
ralfomigliano a quelle reti dei pefcatòri , che 
prendono egualmente e i, piccioli pefci e i 
grandi ; tutto ferve .per elTe , e fi ha la ficu- 
rezza di non vederli negare veruna cofa. 

Got. La divina bellezza eh’ io adoro non è in 
quello cafo ; i di lei vezzi , la fua mode- 
• Àia ,'la grazia hanno incatenato il mio cuo- 
re in modo, eh’ egli non può fennon applau- 
dirli d’ aver perduta la libertà . Ah Marti- 
no ! io muojo d’ amore. 

Marì Perchè dunque , s’ ella vi ha tanto inna- 
morato , non la feguìte? 

Got. Temo di offenderla , e di non trovarmi 
prefente quando il Re fi alza: quella è l’ora j 
e avrei troppo da rimproverarmi fe raan- 
calfi. 

Mar. Eccoci al Palazzo ; fe non m’ inganno , 
vedo le noftre avventuriere che fe ne vanno 
per di là in fretta in fretta. 

Got. Poiché il cafo vuole che le ritroviamo an- 
cora , feguile , Martino , e non mancare ^ 

Mar. Lo farò , ma quelli uccelli vi faranno fa- 
re di molta llrada. 

Gott. 
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P R- 1 M A. 15 

Got. In quófto modo conofcerò chi fia 1’ oggetto 
che mi ha fatta una cosi forte imprefTione ; 
ma il Re efce , fa d* uopo ch’io nafconda il 
mio amore. 

SCENA III. 

* 

Il Ri Alfonso (a) col fuo /erutto , e 
D. Got TI ERO, 

Àlf. (é) Ql facciano finir queftì canti ; non ho 
^ io proibito di cantare dinanzi à me 
rerfi effemmmati? Non ponno i Poeti dipìn- 
gere nell’ Opere loro le belle azioni degli uo- 
mini grandi ? Eglino io facciano , e in Quello 
modo fi alletterà ad un tratto e 1 ’ oreccnio e 
lo fpirito . ( a parte ; ) Ah ! vezzofa don- 
na invano io cerco d’ allontanare da me la 
memoria di voi ; non ho più avuto bene 
da che vi ho veduta e non ifpero dì aver- 
ne ; Balla però eh’ io abbia la debolezza di 
afcoltare un limile amore i fenza che vi ag- 
giunga quella di dichiararlo. ( forte. ) I Re, 
che occupano il pollo degli Dei j denno mo- 
firarfi com’ elfi liiperiorì alle palfioni , e non 
deano ofare di abbandonarvifi , poiché fon 

fat- 


( a ). Quello Re è il famofo Alfonfo detto il 
Saggio , il quale diceva , che le Dio Io avefle 
consultato al tempo della creazione del Mondo , gli 
avrebbe dato buoni fuggeri menti . 

( b ) 5"/ odono ramare dei verfi , cut ’/ Tra- 
duttore frane ef e ajfscura ttnpojfibtle il trasportar e , 
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\6 GIORNATA 

fatti per reprimerle in altrui . ( U Mujtca 
parla in termini ampollofi del Cavai di Tro- 
ja : il He biafima le efprejftoni , la /celta del 
/oggetto , e dice . ) La Storia non ha bifogno 
di favole; uno Storico dev'erter chiaro, fem- 
plice , e veridico ; caricando i fuoi racconti 
d’ ornamenti fuperflui , ei gli rende Tempre 
fofpetti ; fi può permetterli delle libertà nell* 
opere di fantalìa , ma quando fi tratta della 
verità , è d’ uopo dipingerla nuda come fa- 
ceano ^i antichi : e in quello modo la Sto- 
ria può illruire la poHerità . Ecco la ragione 
per cui ho intraprefo di fcrivere quella di 
Spagna ; un Re^ folo può fare un ritratto 
fincero del proprio fecolo , poiché non di- 
pendendo da chicchera , non farà prodigo di 
lodi , nè di fatire mal appropofito (^)i. 

Gqt. Quelle nobili occupazioni hanno guadagnato 
a V. M. il nome di Saggio , che le fu dato 
dai Doti. 

Alf. Io non merito quello nome ; i limiti dellc^ 
fpirito umano fono troppo rillretti . Sino dal- 
la mia prima gioventù mi fono occupato 
in molti generi di cofe , e quante più cogni- 
zioni acquifto , tanto più vedo che fo pochif- 
fimo . ( a parte . ) L’arte di vincere le mie 
palTioni m’ è fopratutto ignota . ( forte . y 
Seguafi pur a cantare . ( a parte . ) A che 
mi ferve il Regno , fe neppur il filenzio ba- 
lla a difendermi contro al mio cuore ( ^ . 

( for- 


isi) Quella malfima fembrerà forfè dubbiofa 
a molte perfone. 

( 1> ) LaMufica efprìme alcuni altri ver/ atti- 

poUf^.fi, _ , 
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{ forte . ) Bafta così : fi ritirino . Nunes I 
fieno avvertiti i Cacciatori , che domani an- 
nero alla Cacc’a in quei bel fito che fi chia- 
ma la Vega Florida . ( a parte . ) Pofla io 
fcoprirvi finalmente chi fia la bellezza tanto 
pericolofa pel mio ripofo ! ( forte . ) Gottie- 
ro , voglio che venghiate quella fera con me 
a parteggiare alla Montagna vicina. 

Got. M è di troppo onore il poter obbedirvi. 

Alf. ( a parte . ) Quale flato per un Rei Se na- 
fcondo r amor mio fofFro una pena crudele j 
fe lo dichiaro , commetto un’ azione inde- 
gna di me : 1’ affanno mi divora , e vo flut- 
tando fra la fperanza e il timore continua- 
^ mente. 


SCENA IV. 

D. Gottiero, £ Martino, 

Mar. a LtEGRAMENTE , Signore. 

Got. Jl\. Che dici , Martino ? 

Mar. So chi è la Dama. 

Got. Dimmelo preflo. 

Mar. L’ ho feguita fino ad un albergo , dov’ el- 
la fi portò a dirittura , vi prefe una Came- 
ra , e in un momento divenne una Contadi- 
ne! la frefca e bella come una rofa. Un Gar- 
zoncello era là pronto con ’tin picciolo carro 
' benfatto , ed ella mettendofi un' velo leggie- 
rò fui vifo vi fi fcagliò dentro agile come 
una Ninfa . La feguiva appiedi un Contadi- 
no , il quale mi ha informato di quanto la 
riguarda : ella è figliu«Ia d' un Lavoratore 
chiamato Giovanni , che Uà alla Vega Flo- 
Tomo III. N'R* rida. 
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iS G I O R N A T A , 

rida , dove piace tanto al Re di andare alla 
Caccia . 

Got. Ah ! Martino , che caduta è mai quella ! 
Tutta volta, poiché il Re va domani in quel 
. Villaggio , io Io accompagnerò, e faprò per- 
chè quella bella fanciulla fia venuta travve- 
ftita a quel modo ad ifpirarmi un amore co- 
sì violento . Tutto quel eh’ è accaduto mi 
parrebbe un fogno , fe quello amore che mi 
leda non mi facelTe fentire , eh’ egli è pur 
. troppo la verità. 

SCENA V. 

I * 

Il Teatro rapprefenta una Cafa della Vega 
plorida. 


Giovanni co' fuot Famìgli . 

, f 

Gio. A Nimo , Signori , animo ; il giorno c dì 
già avanzato. , 

UnFam. Per qual ragione ci chiamate Signori? 

Gio. Perchè mi fate i poltroni . Animo , animo 
al lavoro : tu , Antonio , va a far lavorare 
quei campi che fono predo al Romitorio , 
guidaci dieci paja di buoj e altrettante, mu- 
le , perchè fi faccia più predo. Tu, Bruno , 
va alla codierà dove Codanza fa vendem- 
miare , riempivi quattro o cinque cedi delle 
più belle uve , portali alle nodre vicine , e 
fpezialmente al Medico i quantunque io. non 
fia Rato in cafo mai d’ impiegarlo nè per 
me , nè per le mie genti , lo pago fempre 
anticipatamente acciò non entri in cafa 
mia , e voglio impedire che non vada in 

' col- 
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^ collera wrfcndo die > in eflk.fi gode .'buona 
~ • fallite . ‘ . • . i *'■ ' ’»■■'■ 

Bau. Ci vado pnma cbe it'Sde fi rifcaWK’t.'l; 

‘ Gio: Tirfi , va a dire ^a*^ miei v figliuoli che ven- 
•1 gano H lavorare ancor effi : quantunque noti 
-• 'nè abbiano bifbgno y-’è d’ uopo che fiv.occu- 
: .'pino per dar buon èfcropio agli aicri . Quan- 

! ' ! do fi abita in un luogo» piccioloi, non^ bifogna 

' ' ftare fenaa'far niente ; poiché fi dà motivo 

’ '' i alle maldicenze.. r . . 

Tir. Vado . .( tf parte • ) E aaderò' a far cola- 
■ zione . 

!*. ! . ' ; . ' c ■ ■ 

■ 'S C E N‘ A I. 

*•» . .V-- • ' ^ 

Giovanni fo/o, 

» i ■ 

I O ti ringrazio. Supremo Arbitro della Natura , 
delle richezze delle quali m’ hai ricolmato . 
di Per quanto'può eftenderfi la rriia‘'‘vifta , non 

fi prefentano agli occhi miei fennon le prove 
de’ tuoi benefizi . *La tua liberalità è’ quella'* 
M I che mi -ha refo padrone di quelli campi fe-< 
re condi di queftt pratii inefauribili , -déi^ ru- 

, fcelli che li fertilizzano , delle mandre che 

11' r < gli animano , di quefte vigne che^ ci prepa-' 
I, rano un compenfo deliziofo de’ nollri fatico- 

B- fi lavori-. Accetta la mia gratitudine , o Su-l 

Ile premo Difpenfatore dei beni e- dei mali , de- 

t gnati di continuar a .vegliare fopra di me e 

)ìi della mia famiglia, allontana gli affanni che 

le potrebbohoì avvelenare lo (lato di felicità al 

)r( • . .quale noi hai condotto'. Sì ; io fono felice ; 

ifi r uomo è tale fola mente in quanto crede di 

if efferlo e il maggiore de’ - tuoi benefizi fi è 

, ^ B a l’aver- 
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r avermi prefervato dall’ ambizione . Io fon 
nato in quella rozza capanna , in mezzo ai 
Caftagni e alle Quercie j nqn ho veduto 
giammai nè Siviglia , nè il Re , quantunque 
' io ne fia lontano due leghe foie ; e il mio 
non è un capriccio ridicolo., ma un* antipa- 
tia naturale contro all’afpetto fallace' de’ Cor- 
tigiani f Io non cangierei ’l mio podere co* 
più bei caflelli j in eflb vivo rifpettato da* 
miei fimili fenza defiderar vani onori i ehi s* 
innalza nel Mondo vuol render più precipito- 
fa la propria caduta , ed io ho fotta agli oc- 
chi maifempre 1’ efempio della Quercia ab- 
battuta da! furore dei venti , e. della Canna 
che refìfte ad elll in virtù della fua medefìma 
debolezza . 

SCENA VII. 
Beatricb, Montano, e detto* 

Bea. s Mon. ( wjteme . ) Ccoci , Padre mio ; 

Gio. XL Montano mio fì_ 

glio , Beatrice figliuola mia , che d è di 
nuovo ? 

Mon, Padre , io veniva a chiedervi «na picfiola 
grazia . 

Bea. £d io pure. 

Mon. Ma non andate in collera, 

Grò. Mie dolci fperanze , foftegni della mia vec- 
chiezza , che non fare’ io oer voi ? Tutto 
quello che fi prefenta a’ voltri fguardi è vo- 
ftro , ed io colle mie fatiche ve 1' ho acquì- 
ftato , ' ' 

Mon. Ebbene , Padre mio , conviene che vi di- 

ver- 
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4* . trertiate urta volta venite a vedere il Re ; 

dicono che 'oggi egli caccia qui intorno , e 
' • ' tutto il villaggio è già ufcito per andargli 
. incontro. - - 

Bea. Venite ad abbfacdare le di luì ginocchia , 
pofch’ egli è quello , cui dobbiamo la noftra 
-tranquillità . Traetevi di doffb 'quell‘*abito 
improprio ^ mettetevi quel delle Feftè ; ve- 
nite.^ 

Gio. Fenhatevi *?Ìo andar- a vedere il Re ? liete 
pazzi? io farei giurito a, quellà età quello che 
non ho fatto peranche in vita mia? No ; fu 
‘■''’quefto 'ho già’ ri folto 'da' molto fèmpó'; io 
Voglio bene obbedire al Re , irta non veder- 
lo , e liott è alterigia la mia j irta riguardo’, 

• > -ma -rifpetto . Il Sole illumina tutto, il Mort- 
I. q -do j ma dà lo fiflalrefta abbagliato . Qual 
varttaggio mi ridonderebbe dal vedere il Re * 
mi darebb’ egli degl* inipieghl ji dei^' cordoni 
In li)lò i rodi et. > Io non guadagnerei vicino ad 
eifo fennon difpregi ed affronti No j fono 
. e.- obbligato' ad amarlo , fervirlo corrie mitv 
c . Sovrano ma nulla mi I obbliga a. Vederlo.; 

. la di'lui magnificerida 'uon ecdta la mia cq- 
-:;i, . /rìofità j ed inoltre , hori fono quìj Ré ,■ ancór 
t.'->n; io > le^mìe! Coftiere^ fono le mie Città , t 
. i* Campi le* mìe Provracie^i ed il mio icettro è 
e;!- -.T aratrd chei ho <manegj;fato; cosi ‘ lungo tem- 
f.: po , e .xoLquale governo, i miei fudditi . Io 

’ - abbaffo chi s” innalza ; innalzo chi fi abbaf- 
fa , e per' gratitudine' eglino mi pagano ric- 
. r dii tributi. I miei tapeti fono. i fiori -dei pra- 

-c 'li, i'miei baldacchini gir alberi: quei de’ gran 

Signori fono ornati di fiori e ricamati con 
s. . ■ arte , i miei fono ricoperti di frutta formate 

dalla natura . Sembra a voi miglior cofa T 
. 1 . B j aver 


GIORNATA 

av^er conti’ effi una pittura cbe inganna , o 
come ime un’ utile realità J O dia cara fo- 
litudine , io ti prtìferifco a tutto , « non v’ 
ha equivalente alla calma cui m’ aflfjcuri . A 
che propòfito ddibo io andar arconfiderare la 
pompa dei Re , le loro Corone, i loro Scet- 
tri' , fe finalmente tutto quefló fi perde , e fi 
diftm^e deatro ^aTSepolcroi 


S C E N A- Vili. 

0 ? 1 


a • O ^ ’ 


' Montako , Beatrice è ^lACLiiyA» 

'■ i.>. . r. ..-1 ' » • ''"U “ ' 

Ppa. flrava^ante fiflazionel: . i 

-Mon.-Vjì 'di altri:' vengono da lontano per ve- 
dere di ;R e , ed eglài fi'nafconde e fugge per 
• /: non -vederlo'. .Jd • .k- • . .:i:r 

CiA.-Chè filofofia 'fciccca!' i:> '*•: 

Bea.' C hi è-tjuelL’uomoi ragionevole che non ili ral- 
e . legrK ved'endd’.iJ proprio Sovranol ’ 

•Già. ^Noa bò mai fentita' una limile oftinaeione • 


;Mok. -M io Padre -od tra Sorella' cara , penliamo 
") LÌn: mi modo aiTai idiffercnte.^'io muojo di vò- 
■:c .. .g}ià] di vedere la rCoite.';\la ovita della'Cam- 
ì , /pugna .mi ànno^xi /j e-’naa pénfo- convpiacere 
i < - )ad altro che alla tnagnificenza della. Città . 
-Bea. Avete i ragione ; io ciciono’ fiata qùalche 
r ( . Svòlta' ,/e vi. alficuro ^ che .noh potete imma- 
.■/ gifiarvj intorno adfclTa rofa Sche .non fia in- 
feriore al vero . Qpantò a’ me , fento che in 
un .Villaggio, noti’. pofio gallar .più piacere . 
r : a partei-) Sptìaialmente. da' che ili mio cuoi 
n . .re., è alla'Corte con ’D. Gotlierb é O qual no- 

.j mer y Giaelnia; mia. 1 e da eflfo dipende tutta 
la- mia felicità# --v! j - /!,..• 


P ' R I M a: 2y . 

J Mon.' Non potrébbe mio Padre con queJlè faeoi» 
b- tà che gli ha date il Cielo , maritarvi ad 

v’ un gran Signore , da eh’ egli è in cafo di 

k darvi cento mila ducati di dote? 

Il Bea. a fentìr lui , il pénfaré àd altri che a un 
t- Contadino è un aver voglia di ridere ; ma 

^ fa per altro il mio. conto , che fenza di me 

non fi faranno le felle . Addio , Fratello ; me 
ne vado al Tempio , poiché ho udito dire , 
che vi debBe drrivaré il Re . 

Mon. Se vedete' Coflanza , falutatemela tenera- 
mente . • 

Bia. Io ? eccola quà che viene , potrete farlo da 
per voi meglio di me. . 

SCENA. IX. 

* . . 1 • '1 

i 

Costanza, e Montano. 

Mon. \7I faluto , bella Coftanza ; da- che vi 
V vedo , il giorno mi fembra divenuto 
■più bello , i zeffiri mormoravano da lungo 
tempo fra quelle foglie , che Coftanza era 
vicina , e quelli fiori credevano nello Por- 
gervi di veder forgere il Sole. 

Co5. Serbate , 'Montano , le vollre galanterie per 
un altro giorno } oggi non abbiamo a far al- 
tro che ad andar a vedere il Re , il quale 
viene nel noftro Villaggio . Voi liete' ricco , 
ed io fon povera : fe mi amate , fate ricca 
me al pari di voi , o divenite povero al par 
di me. Penfate che d’ ora innanzi non vo- 
glio più udirvi fennon in prefenza d- un Mi- 
niftro . ( parte . ) ' 

Mon. Fermatevi un momento , afcoltate'. Ella 

B/ df mi 




I 
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mi fa pagar caro il contento di averla ve- 
duta . È’ non s' ha giammai una felicità _fen- 
za eh’ ella colli pur qualche cola. 

SCENA X. 

{ 

yefttbulo d' un Tempio . 

Alfonso , Alvaro , D. Gottiero , 
Beatrice, Giacinta, e nel fondo Corr~ 
t Udini guidati dalla curiojita . 

Alf. ( a parte. ) TO venni qui col pretello del- 
J. la Caccia onde rivedere 1* 
amabile fanciulla per cui le (Ielle mi hanno 
ifpirata una paflìone così violenta . ( forte . ) 
Alvaro , è bello quello Temp'o, 

Alv. Non fi avrebbe creduto , Sire , di ritrovar 
una cofa limile in un Villaggio. 

Gof. E* v’ ha qui un Contadino ricchiflimo , che 
vi ha fatto dei regali magnifici. 

Alf. Prima di entrarvi voglio vedere un epitàf- 
fio, la di cui figura particolare eccita la mia 
curiofità . 

Got. Sarà qualche monumento vecchio . ( vanno 
dall" uno dei lati della Scena , e fi veggono 
dall" altro Giacinta e "beatrice che li guarda- 
no. ) 

Già. ( additandole Gottiero . ) Avvanzatevi fen- 
za temere . 

Bea. Giacinta, io tremo da che l’ho veduto; egli 
è certamente un gran Signore , e le mie 
fciocche fperanze fe ne vanno in fummo. 

Già. V amore ha fovente eguagliati dei partiti 
fproporzionati aflài. 

Bea. 
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Bea. Coma vuoi tu che un Gentiluomo acconlcn- 
ta a fpofare la figliuola di Giovanni il Lavo- 
ratore ? . • 

Già. Madamigella , voi non farefte la prima che 
pslTaflè dal Villaggio alla^Corte {a) , ( 
fonfo ritorna. , Beatrice fi ritira , « i Lavora^ 
tori prendono il di lei pofio . ) «, 

Un Lav. Balla che non ci veggano . a 

UnAi-t. Taci. 

Got. V. M. fembra contenta di quanto ha letto. 

Alf. Quella è la migliore , e la più fingolare 
ifcrizione eh* io abbia veduta in vita mia >/e 
meriterebbe d’eflTere fcritta in caratteri d‘oro. 
Leggete quello ftrano epitaffio . 

Gol. ( legge . ) „ Qui giace Giovanni il lavo- 
ratore , che non ha mai fatto la Corte a 
chiccheffia ; non è mai fiato alla Città*; 
quantunque pieno di rifpetto pel Re , nem 
lo ha mai veduto ; non ha provato nè ifpi- 
rato timore . non ha conofeiuto nè i bifo- 
gni , nè le ferite , nè le prigioni , e duran- 
te una vita di feffant’ anni non ha vedu- 
to accader mai nella propria Cafa nè acci- 
denti , nè contefe , nè malattie „ . 

Alv. Non vi è forfè perfona al Mondo che pof- 
fa dire altrettanto. : 

Got. Egli non ha data . 

Alf. e* vero , ed io vorrei che un upmo fimile 
fofie ancora in vita per aver il piacere di 
conofcerlo . 

Got. E’ facile il faperlo da quel Contadinello % 

( chìa~ 


( a ) Lo Spagnuolo dice „ paffar dai roccoli 
Lotto al baldacchino ^ 
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*• ( chiaMa uno dei Famigli, ) Olà , vieni qui, 

non temer-di nulla. 

Tir. ( tremando . ) Che cofa volete , Sign. . . . 

* ' Illuftrifs. ? . . . . 

^òT. Bada a quel che dici , tu parli al Re, 

'Alt. Come fei chiamato! 

Tir. Tirfi , Signore. 

Alf. Che meftierc fai! .. . 

Tir. Cuftodifco .... dell» beftie . il nomi- 
• narle è vergogna ( <* ) , e il non mangiarle 

• ' ancora di più. . ' ' 

At.F. Dimmi , v' è in quello luogo nelTuno che 

- abbia nome' Giovanni il Lavoratore? 

Tir. Io fono uno fciocco , Signore , e particolar- 
' mente poi adeflb , onde non faprei rifponder- 
f' , vi ; domandate a Beatrice. 

Alf. Chi é quella Beatrice? 

Tir. Quella bella fanciulla che fi nafconde:’ell*è 
la più leggiadra di quante ne fono in quefto 
Villaggio. ‘ 

Got. ( andando .vérfo Beatrice , ) Bella giovane , 
venite' a parlare col Re , Oh Cielo ! non è 
^ - quella colei che adoro ? 

Alf. { a parte',-) Non è quefto 1’ oggetto per 

- cui-'fono venuto fin qui ? 

Bea. Signore , io abbraccio le vollre ginocchia. ^ 
Alf. Alzatevi , amabile fanciulla , io non foflri- 
V; " rò di vedervi a’ miei piedi {by, 

“ - - Bea. 


C a ) E* qualche cofa di più che vergogna 
inifpagna J1 non mangiare carne porcina , s* è 
vero che quello balli per elTer dato nelle ^mani 
dellr' Sacra InquHìrione. : !' 

( b ) Lo Spagnuolo dice- : „ alzatevi la 

sfe- 
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:Bìa. Chcj cxìifai.m’ impone. V* M*? v.no "/ . 1 
Alv^.X é part9 . ) £4’ lw> tUtU U Aanchezza d’ 

. ,, una;.pqnAa., dell Mondo ...(/f/*/# ) Sì 

ritrova in quello luogo un. certo (xìoyanni il 
£ayoratoie ì-.!5H.q o- L 

Bea. Sire , egli ^ - mio -Padre»: , . ih 1 
Alf. Vive. dunque tuttora? Oi *> -j h ii- ' 

:^A. Y‘ve ,-e Ila «oJ'f tene etiche, viypri ancora 
. t i ' per itJolto . tempO) ;i:«ell’ eti.' foajdi, fcffant* 

, ' .anni ^egU: non haip«lanche«aVMt9mtt dolor di 
teftaY''w .i'" .V ejlc.v ; r" nuint,]jp t ;> 

Alf. e perchè fi è fatto jlteUer, quii w .Epitaffio J 
Bea. Egli dice eh’ rè pdzaia il fabbticarfe deUfi#- 
i, r fe>pelrpocQ tenipo rcbc.aVhaiia) vigere,, e che 
dovendo; il Sepokroiiefieie alrnoftro.^a^^^^ 

. per tmdti fecolt « iar voluto rifehteicar.til fno 
jpriroa.-di morire.^ isnov i!;ut ncn 

.-Alf.' EV ricco yoftro Padlelli.. , 

Bea. Sire, egli .hO. più 'di cinquantai4l;^rj( ^he la- 
iiir voìc-aho omcamonfet.. pel. lai* .-ipru:jnr.wr>‘ .^aS 
tAlf.' Di che: fi vefteiin rcn ilr'i t ’iob ló 
rBtA.' Didafciai grigia »'p io c'Mhr.^noD r;;j 

l^fjchcr va fella tue fiiltevei ’ov rr,; 'n 
Bea. Di terra rozza. J.i'b “rr.iv 

- Alf. Perchè? l'.r* st.-ì noi' ' . 'v.tv.e ^ 

• Bea. Per^è an>a la~fed»piicità iO(.ilotte<Jè-cofe , 

' ; ' e det<$fta fe.fpi^fe inutili .t , , ou*b n. 

Alf. E' forfè avaro? ' h ' 

l ;"5 1 ' ' j , - 5 irO) !; C-i . Bia.» 

• iv'- :r:: ciw.'n ■'■j hfir-J. ..* ?::cO ... 

■■ L. r J...Ì : '■ ■ ■-■ 

• p..j ^ )ji', ' -jA 

• sfera' dèi. Stale .fi lagnerebbe vedendo rle^ ftellela* 
rmiei piedi . Bllbgiia ticordarfi , .che ih tutte le 

galanterie delle Coimnedie SpSgnuòle'il Sole e le 
Stelle entrano fempre per qualche cofA, "' ~ 
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Bea. ah* oppofto difpcnfa a’ poveri ttna- poreiorte 
deilé proprie facoltà ^ letninà- delle terre a 
bella porta per efli > 9 tie - diffaribaifce loro 1' 
intiero frutto r *• ^ 

Alp. Quert’ è un uomo particolare .■ E ' perchè 
fdegna dì vedere il fuo Re? ' ' 

Bea. Egli dice. che lo à«iaV-che lo rilpetta come 
dee' far un -buon fàddito v gH darebbe 
‘ • quanto poflfede y-ina’ che non vuol Vederlo . 
“ Si fatta* 'idea- lo - domina a un fegno -tale , 
che quantunque volte V. M. viene qui egli 
'* - corre a* nafcòiderfi^ oj:?. ' u . 

Alp. Egli' è felice , poiclvè -fa contentarli dello 
“ ' ;ftato iti' citi nacque ; ed-iò invidio così alla 
- grandeHJtó.d* tm -uomo che difprezaa la mia 
‘ magnificenza e no» vuol Vedermi j che fe 
non forti Re , vorrei elTere Giovanni il La- 
voratore.. E qiulé ftato vuol egli dare a’pro- 
. pr> figliudlii con tante ricchezze ? < * 1 ■ -i. 

' Bba. Quantunque |K>rta : darmi cento mila ducati 
di dote , egli non mi vuol maritaré fennbn 
ad im G)ntadino di qusrto Villàggio , e- dice 
di pon volere altra nobiltà che quella- che 
viene dal Cielo. ^ ’ - 

Alf. ( a, parte . ) Non farà mai vero r -to' tifo- 
/ rTO' pflnMii di vederla fralle ’ braccia- < 1 * 
un altro . i fette •*>) E voi ,- cbe-cofa ne 
dite? /. ■- 1 ,iA 

B»A.-'Sire , ho il cuore così elevato , che fuor 
della Corte femhrami che niente mi con- 

Alf. Volete eh’ io vi ci conduca? 

, Bea. Se da M. V.. qudndo fi ammoglierà' voleffe 
collocarmi, prertb della . Regina / ci veraei 
-.volontieri j fenza di'.quefto non debbo pen- 
farvi,\.; ... .. , . . . 

Mar. 
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Mar. Queftai Contadina. non è almeno patìrofa.-j 
Alf. Siete così bella / che anche meno ricca riu- 
-• fcirdìe facilmente allàCorte. (vengono ad" trì^ 
'vertìr/o che tutto d ptonto nei Tempio,') (a par- 
te , ) Troverò un altro momento ^r parlar- 
le con maggior libertà ( forte., ) Andiamo. 
Che vi fembra, D^Gottiero,' delia fuperbia di 
i quello. Contadino Filoibfo? > x-:. . i 

Got. Egli fi vanta di non aver fatto la corte a 
ì chiccheflìa e di non aver voluto vedere il 
fuo Sovrano : quella mi fembra -una' vanità 
oppolla affatto allà modellia cui affetta nel 
rello. .» J 

Alf. Io ne fono così offefo , che voglio vendi- 
carmene . Lalciate pur fare a me , Giovan- 
ni , eh’ io voglio mi vediate e mi facciate 
la corte affoluta mente . ( parte , ) 

ICoN. Evviva il Re AlfonfoJ 

S C E N'^A X E 

D. Gottiero, e Beatrice. 

Got. '\TEztoso oggetto , che hrtllate come òi 
V Sole , e ferite come t Amore , tollera- 
. te eh’ io vi dica due parole. 

Bea. Bene : due parole , ma niente più . 

Got. La prima fi è , eh* io vi ho veduta al- 
la Città; ; la- feconda , - che ,ful momen- 
to mi avete ifpirata. una pacione- ardentif- 
' lima ... . i ' 

Bea. -Voi non fapevatoichi io mi.foffi; adeflfb che 
ci conofeiamo ambedue.;, V intervallo prodi^ 
gipfc^che.ci divide mi proibifee di córrifpoiv- 

deré all’ amor vollro. , , v 

' Got. 
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Got. non è ragione; poiché l' amore eguaù. 

.!• -glia tutte Te differenze (<(). 

Bba. 'Afcoltate ; noi ablnamo in quello Villaggio 
- : un grand* Olmo , fotto a cui le fanciulle 

vengono a ballare laTera : fe volete- venirci 
. travveftito , la difeorreremo . > f v 

Got. Pof»’ io effeme certo li 1 • ■ . 

Bea. Sì : intanto mi miro per no^'far penfare z 
‘ * maligrtii''.' i- . " 

Got. Addio* v ' Io fofpirerò fino a che giunga quel 
. fel ice • momento , t ^ ^ ' • 

Bea. ( partendo . ) Perchè é deftinato eh* ^li fia 
un Cavaliere ? 

Got. Perchè non è ella nata una £>ama? • 

' * * f’ ' - _ . . V •* 

•• -"fc. ■ ' ' ' , 


fiti0 della Trima Giornata» 


. i.' 


Olì 

\ 




“ -'(a) Lo Spagnuolo dice: „ laMufica- for- 
ma un’ armonìa completa con due voci differen- 
ti , cioè con un Soprano e un Baffo ; anche P 
Amore .può fare una Mtìfica completa con du^ 
volontà', e accordare quella' del Soprano con quel- 
la del Baffo •„ . Ognuno vede che non * irPolfibile 
il tradur quella robba. 
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SECONDA GIORNATA. 


La Scena rapprefenta la Ttaz^a^ del Villaggio ’l 9 
l'Olmo fetta al quale ballano i Contadini* 

^ . i • » * f 

SCÈNA FRI M A. 

V , . ‘ k ' 

Beatrice , E Giacinta da una pane , 
D. Gottiero , E Martino vejlhì da 
Contadini dall altra , - • . 

Bea. XTON v’ c peranche nefifuno folto all* 
iX Olmo. , . ‘ 

Già. Siamo venute, troppo predo.- 
Bea. Voleva vedere , le D. Gottiero ; ci folTe arri- 
vato. '' 

Mar. Ho lafciato il voftro Cavallo attaccato lag- 
giù ad un Salico. 

Got. Travveftiti a quefto modo, , è imponìbile 
che nefifuno ci riconofca . Ecco l’ Olmo . 

Mar. Ecco la giovane. 

Got. Voi vedete , mìa bella , s’ io fono obbe« 
diente ; aiefTo noi damo eguali i quedi fera- 
plici vediti vi fanno fede della fincerità dell* 

■ amor mrio ma pra che fono uii' Lavorato- 
re , pofs’ io fperar di trovarvi favorevole a* 
miei fofpìri? • . , : * * 

BfiA. Per me farebbe meglio che i.nyece dì cam- 
biar d’ abito avede cambiato penderò. 

Got. Dir che temete J.il mio cuore è.più, purp af» 
fai dell* acqua che colà «fcprrP:. , . > 

Bea. Mi amate veramente?.. - ' . , 

Got. Più di me fteflb , e preferirei a tutti \ beni 

del • 
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del Mondo la felicità di fenrire fa voftra bel- | 
la bocca approvare la mia.p^il.i , e dar- t 
mi qualche fpe aiiza dì vedervjci un giorno li 
• fenfibile. 

Bea. Afcoiiate : io fon fi?’iuo!a d’ un Cvortadì- 
no, ma mi (limo egualmente che le loiTi na- 
ta d’ un Gentiluomo . Non baflano quelle 
poche parole per imporvi filenzio? . 1 

Got. Anzi all’ oppofto elleno gmlèificano le mie 
fperanze . 

^ Bea. e non capite che quello lignifica , che non 
potete fperar nulla da me fennon per mezzo 
del matrimonio? 

Got. Quella è la mia intenzione , e fon pronto 
a farvene un’ autentica promelTa. 

Bea. Oh ! le carte volano via ; ma fe il voftro 
amere è così lineerò I Contadini co- 
minciano a radunarli ci vedremo 

quella fera , ed io v’ indicherò 1’ ora e il 
luogo. 

SCENA II. 

. ■ 1 

Montano, e Costanza, tutta la Giove»- / 
tà del y'tllaggìo y e detti, 

« i 

Bea. /^Gntjno fi metta al fuo pollo, perchè la 
danza cominci . ’ 

Mon. ( a Coflanza . ) Sedetevi da quella parte , 
mia cara , eli' è quella del cuore, per quan- 
to dicono . 

Cos. No ; llarò meglio vicina a vollra ‘ Sorella . 

Bea. Quella , bella Collanza , è la prima volta 
che vi fi vede al ballo ; chi vi ha riconci- 
liata co’ nollri divertimenti ? - ^ ‘ 

Cos. 
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Cos. Gli è naturale , mia cara Beatrice , che 
’ voi fiate forprefa . ma' lo non ci vengo fen- 
non per obbedire avoftroPadre. Sapete ’quan- 

• to da tutto il Villaggio fieno rifpettati gli 
ordini fuoÌ ; egli mi ha fatto dire che veniflì 
fotto all* Olmo , e che vi verrebbe anch’ ef- 
fo come mio Cavaliere per fervirmi. 

Bea. Sarà cofa nuova per me il vedervi mio Pa- 
dre . 

Mon. Animo , fi balli . {fumo ballare Martino , 
è quindi Gottiero , che prende Beatrice ; ella 
lo avverte , che racconterà’ fra momenti una 
Storiella a tutta l ajfemblea , e eh' egli deve 
prendere per fe quanto, ella dira traendofì il 
fazzoletto di tafea : ■, dopo ' alcuni momenti 
fanno cantare Cojianza , propongono ^dt diver- 
tirli con dei racconti , e Beatrice comincia. ) 
Bea. Eravi una volta una Contadina , di cui s era 
innamorato un Signore ; egli era 1* ornamen- 
to della Corte , com’ ella quello del Villag- 
gio ; egli volle farle una promefTa di ma- 
trimonio , ma ella che fapeva che. quell’ at- 
to non ha folidità , fuggiva ferapre . egli 

• andò finalmente travveftito nel Villaggio per 
vederla , e ficcome I’ amore è ingegnofo , la 
Contadina per procurarli una più lunga con- 
verfazione gli difife ; ( cava, il fazzoletto . ) 

.. afcoltatemi Signore v<m. vedete r quanto 
dobbiamo temerei tutti gli occhi che ne cir- 
condano i fè prima di partire volete ancora 
parlarmi , la noftra cafa dalla parte dei Cana- 
pi ha una porta che corrifponde arun viale 
di Lauri : entratevi arditamente , portatevi 
ad una pergolata cui, forma una fpelTa ver- 
.dura, attendetemi colà'folo alla metà ideila 
. notte , ed . io verrò a travarvici . Vi erano 
Tomo III. , C quin- 
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quindi del verfi, ne’ quali il Poeta dipingev'a 
i trafporti dell’ amore , ma io gli ho dimen- r 
ticati. Animo, ognuno dica altrettanto. i 

Got. ( a parti . ) Quello è un avvifo che Bea- 
trice ha voluto darmi. 

Tir. AdelTo dirò qualche cofa ancor io j ma ecco i 
il noftro Padrone. 

SCENA. III. 

- . ^ ' I 

. * • • • * . ^ 

Giovanni, t detti , 

( Ognuna fi alza In piedi. ) 

Gio. “DUon giorno i miei cari figliuoli, il Cie- 
lo vi benedica tutti. C è ancora luogo 
per me > i 

Cos. E chi non vi darebbe il proprio quando già | 
pofledete tutti i noftri cuori ) j 

Gio. Volete, bella Collanza, fofTerirmi vicino a voi ? 
Cos. Sófferirvi ? dovre’ io pregarvi di tollerarmi | 
vicina. ( ognuno fiede . ) 

Gio. Via coritinuate In altri tempi ho 

amato ancor io il piacere al pari di voi ; io 
eccitava allora 1’ invidia di tutta la gioven- 
tù del Villaggio , e nefluno mi fuperava nel 
correre , o nel gettar la paleftra ; ma adelTo 
' non mi rimane altro che la memoria di que- 
lle cofe , e fono un albero vecchio , di cui 
r autunno ha feccate le foglie. 

Tir. Oh buono 1 Padrone , fe volete ringiovani- 
rej-maritate i giovani colle fanciulle che fo- 
no qui , e cominciale da me. 

Grò. Sapete voi che TOtrei anche farlo > E’ ginn- I 
to il tempo di llabilire i miei figliuoli . Io ! 
vorrei Coftanea , che quello ragazzo ( ad» 

* . , . . _ Jit^ 


i 
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• dittando Montttitoi-.): fo(Te un Prmcipe , e ere- i 

derei ancora di fargli onore prefentandogli la i 

' . voftra mano ; io non confiderò le ricchezze i ! 

€ ne ho più che a voi non ne abbi fognano , j 

ma quel eh’ io voglio e che cerco per mio ! 

- figliuolo fi è una donna virtuofa . Trovando 
in voi la difereziorie , la bellezza congiunta 
alla faviezza ed alla modeftia j io non do- 
mando altra dote , e facendo un cambio del 
mio denaro colle vofire virtù, credo di aver- 
le ancora a buon mercato J quindi, mia cara 
Coftanza, m’ incarico io di dotarvi ; vi do 
trentamila ducati , non in robbe e in orna- 
menti inutili , ma in terre belle e buone , e 
quelli fono gli unici beni veramente llima- 
) .. bili . Le caie crollano , é le mandre muoio- 

no , il danaro nafeofto è un’ efea per i la- 
i . dri; ma le terre non corrono mai rifehio ve- 

runo; Vorrei che quella faccenda poteflfe ter- 
> minarli di bel domani ; 

i Mok. Io abbraccio le vollre ginocchia. 

Già. Perchè non maritate nello lleflò tempo Bea- 
.0 ' trice? ■ 

0 Gio. Io non vedo qui «defiò per lei un partito 
1- ' appropofito . 

d Già. Datele un Signore. 

b Gio. Un Signore ? non farà mai vero , Quel eh* 
io ho radunalo colle mie fatiche non farà 
lì confumato in corbellerie . No , no ; 1 ’ egua- 

glianza è necelfaria nei matrimoni , e ben- 
1 . eh’ io fia ricco, non mi dimentico nc il, mio 

). nome , nè il mio flato , quindi ricerco in 

quello che farà mio genero tre fole cofe : 

V - ' probità , una famiglia fenza macchia , « un 

[o abito grigio. 

i. Mar. Giuro fui capo mio , che queft’ uomo non 

C 2 ha 
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ha il fuo fitnile al .mondo . Come -tratta la 
' Nobiltà! -, . 

Got. Taci e feguimi ; 'poiché già fi avanza la 
• notte , io farò ben ini modo , che quello Fi- 
. lofofo ruftico fi ricordi dì me . ( partono 
ri . ) ■ •• : 

! '07 

SCENA- I V. ' 

E' notte i e la Scena rapprefenta il dinanzi della 
Cafa di Giovanni. 

• l* ' 

Alfonso j ed Alvaro. 

Alv. /^Ome, Sire, può darli mai che un LavoJ 
V A ratore vi cagioni tanta inquietudine? 
Alf. ConfelTo che la di lui alterigia mi punge , 
e che mi fono travveflito a quefto modo a 
bella polla per vederlo . Verrò condannato 
forfè , ma è ben d’ uopo di qualche volta 
dimenticare il proprio grado . Io voglio che 
fi racconti un giorno con meraviglia quello 
efempio di debolezza , e fi dica -, che un Re 
è venuto da Siviglia per veder Giovanni il 
Lavoratore nel fuo Villaggio. 

Alv. Non era meglio , Sire , che Io avelie 
mandato a chiamare? 

Ale. No : quello farebbe un abufar del mio pote- 
re e non foddisfare alla mia curiofità. 

'Alv. Io mi credeva che la M. V. avelTe mire 
' . diverfe. * - . 

Alp.> £ quali? 

■Alv. Penfava , che la bellezza della dì luì fi- 
gliuola 

Alf. E’ vero che vedendola ho creduto di veder 

ua 
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tu angelo, ma elTa'-non è quella che qiù mi 
fece venire ; io voglio unicamente caftigaf 
r' *1’ ihfolenza di quello Contadino. ' 

Alv. Dove .volete che il vollro feguito vi at- 
tenda ? ‘ ' r • ' 

Alf* Appiè della Montagna , è vi redi fino a 
giorno ; poich’ io voglio paffar la notte in 
quello luogo. 

Alv. Siamo di già alla Cafa . 

Alf. Andate; c non parlate di quelio a chfcchef- 
fia . ( batte . ) Olà , o di cafa. 

Tir. ( di dentro. ) Chi batte? 

Alf. È’ quello 1’ albergo di Giovanni il Lavora- 
tore? - ■ I . r 


, C E I^’ A V.' 

.. .. 'G.i o V A N N r ^ e detto,- 

— ‘..x i-. . il ^ .é. - 

Grò. /^HI è che viene in quello luogo à quell* 
VJ ora ? Badate alla porta , voi altri , per-* 
- chè non portino via qualche co fa . Vi fono 

• dei birbanti abbaflanza che vivono' di mal 

f fare. ' > j’ • ■ 

Alf. Io non' fbrto' urt birbante , e qual mi vede- 
te , fono un Gentiluomo di SivigHa. 

Gio. E che cofa volete da me ? 

Alf. Mi fono perduto fu "quella’ Moritagnà , ho 
• legato il mio cavallo ad un albero , e fono- 
venuto- appiedi fino' a' quello Villaggio , dovó 
mi fu detto ...... 

.Gto. Non fiete flato- ingannato ; io poflo darvi da 
cena, e un letto J- non farete fervilo come in 

L. cafa'voftTa Con', magnificenza , ma con buon 
cuore i da me fi ufa così . Che nome »Vete? 

• - • C 3 Alf. 
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Alf. D. Enrido di Gucvara gran Signore ^ Ca- 
ftiglia. ' 

Gfo. Gran Signore ? queft’ è una cofa difficile da 
ricordarfi ; ma pCrch’ io non m’ inganni , 
quali fono i voftri titoli? 

Alf. Datemi quali più volete ; a me bafta dì 
aver un buon letto in cafa voftra. 

Gio. Oh ! per Bacco che domanderete da per voi 
quelli che vorrete , ed io vegli darò ; poiché 
le parole non fono altro che vento , 1’ elfer- 
ne avaro farebbe pazzia . 

Alf. Queflo difcorfo è. più da Cortigiano che dà 
. .Contadino. 

Gio. V’ ingannate , io penfo naturalmente così . 
Sedete fino a tanto che venga portata la ce- 
na , mettetevi Jà fenza cerimonie . Tirfl , 
Antonio. 

I Fam. Che cofa volete? 

Gio. Fate follecitare la cena , e dite alle mie fi-r 
gliuole , che vengano qui . Prendete una Te- 
dia , ve ne prego. ' ' 

Aif. Lo farò dopo di voi. . ■ 

Gio. Quefta è una cerimonia fuori di luogo , o 
anzi è un poco fa per vivere il dire a me 
quel che debbo fare . Voi fiete in cafa mia , 
e dovete obbedirmi fenza repliche . Sedete ' 
io folo ho il diritto di comandare qui den- 
tro. 

Alf. Vorrei per Bacco vedervi allaCorte per co m- 
penfarvi della bontà con cui mi ricevete. 

Gio. Io alla Corte ? bel deliderio davvero! 

/Gf. Non è forfè poffibile qaefla cofa? 

Gio. Se afpettate ad allora , voi non mi com- 
penfate in vita voftra. 

Alf. Perchè diinoftrate tanto difprezzo per la 
Corte?. . - ' r ■ • 

■ - » Gio- 
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SECONDA. 

Ciò. Perchè dà che foa nato non fono S partito 
mai da <juefto Villaggio , non conofco , altro 
mondo , e non abbandonerei la mia Capanna 
neppure fe voleflero farmi Re di Corona. Io 
. ho due appartamenti , uno qui , 1’ altro nel 
Cimiterio , che ballano polla mia vita , e 
pella mia morte ; e vi aflìcuro , che i dal pri- 
mo al fecondo v’ è pochiflima differenza. 

Alf. Che vuol dire , voi non avete mai veduto 
la faccia del Re? 

Gio. No certo ; tuttavolta egli non ha fuddito 
più fommeffo , e più rifpettofo di me. 

Alf. Dicono ch’egli viene fpeffo a caccia in que- 

. fte vicinanze . 

Gio. Allora io fuggo , mi nafcondo per non ve- 
derlo. 

Alf. Per qual ragione? 

Gio. Primieramente , perchè qui fono un poco 
Re ancor io ; in fecondo luogo , perchè in- 
vidio pochiffimo la di lui grandezza , ed an- 
zi mi credo più felice di lui ; almeno è cofa 
certa eh’ io ho del tempo più del bifogno, e 
eh’ egli non ne ha mai ahbaftanza. 

Alf. ( a parte • ) Ha ragióne , ed io credo che 
cambierei volontieri la mia colla di lui for- 
te . ( forte . ) £ in che modo impiegate voi 
la giornata ? 

Gio. Mi alzo coll’ Aurora , vo al Tempio , e 
confegno al Miniftro di effo il denaro necef- 
fario pella fuffiftenza di tutti i poveri deiVil- 
. laggio ; ritornato a cala , fa colazione con 
del profeiutto, e un piccione che imhalfama; 
a mezzo giorno , quando ii caldo coflringe 
ad abbandonare il lavoro , mi metto a /tavo- 
la , e la vedo con piacere abbellita da due 
figliuoli che amo teneramente. 

C ^ Alf. 
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Alf,. Quanta . felicità ! E che cofa vi danna dà 
pranzo ? , ■ . . : . 

Gio, Prima di tatto per eccitar 1’ appetito fi 
1 'mangiano diverfe ìbrta di frutta , delle qua- 
li ho fempre abbondanza, poiché in cafamia 
ve ne fono tante , che fe- ne ^ perde ancora 
'più di quello fe ne confurai » Quindi vie- 
. ne un pollo arroftito di. quelli che allevo io 
nel la. mia corte , poi una potrida così baOr- 
na , che il Re non ha mai mangiatoia li- 
mile» < ' , . 

Alf. e che cos’ ha la voftra di pià di quelle che 
mangia il Rei . 

Gio. Gli è che la mia fi mangia con maggior ap.» 
petito. 

Alf. Avete ragione . E dopo che cofa fate? 

Gio. Io ho fempre in cafa qualche 'orfanello, cui 
allevo per carità ; mi diverto a dargli delle 
lezioni le grazie proprie di quell’ età mi 
rallegrano , e qoand’ egli è grande , gli dò 
una forami di denaro per andar a far i fuoi 
ftudj , o abbracciare quale più fiato gli pia- 
ce. 

Alf», E il refto della fera come lo confumate? 

Gio. Quand' è paffato il gran caldo , prendo una 
Cavalla leggiera più del vento , due cani e 
il mio fucile , vo a vifitare i miei orti e le 
mie campagne , e palleggiando uccido una 
Lepre , o una Pernice ; un’ altra volta pren- 
do una rete , vo a pefcare al rufcello vici- 
no , eh’ è ripieno d’ ottimi pefei , ritorno a 

, cafa , ceno leggermente , e benedicendo il 

' Cielo , me ne vado a dormire. >. 

Alf. -Voi liete 1' uomo più felice del Mondo. 

Gio. E’ vero ; non credo vi fia vita più dolce 
della mia 

Alf. 
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•'Alf. Non V’ ha. alcuno che non debba invidiar- 
la . Io non trovo da riprendere in voi fen- 
non una fola ’cofa; • > i i ; . v i 

Gio. E qual è ? ' ’ ' i 

Alf. L’ avverfione che diirrollrate pella vifta del 
Re'. . ' *y ' t I .'ì 


Gio. Ve 1’ ho già’ detto : ne/Tiino ha più di me 
1 rilpetto per lui-; la mia cafa , le mie fa- 
coltà , la mia famiglia , tutto è a fua dif- 
pofi^^iono , ma io non voglia vederlo'. 

Alf. Se ne avelie bifogno , gli prefterefte voi 
del; denaro? ^ . u. 


Gio. Andrei a deporre a’ fuoi piedi quante ho 
riccbezze al Manda ; egli mi- metta, alla ' 
prova , e vedrà come io fia difpofto ad efe- 
guire i di lui comandi . Noi gli dobbiamo 
tutto , poiché delTo' è quello che mantiene 
fra di noi 1’ ordine e la pace.' 

Alf. e perchè dunque non volete vederlo? 

Gio. Che Io io ? la 'debolezza Umana vuole chei 
nelfuno fia fenza qualche difetto , e quello 
è il difetto mio ^^-,Ma , Sigftpre , fiate - ve- 
nuto per albggiare > o per. darmi dei confi- 
gli? ■' -r: ‘ ^ 

Alf. Io. non parlo di ciò così a lungo fennoa 
perchè fona ficurOj che fe il Re, vi conofcef- 
fe , vi darebbe delle lettere di..Nobiltà. 

Gio. Io non merito tanto onore,, ; e inoltre non 
ho< bifogno d’ elTer più Nobile , che non fo- 
no ; poiché gli è pur d’ uopo, di ridurfi a 
;• non, occupare, più che fei piè di terra , . che 
co fa vorrefte eh’ io fàceflì d’ una grazia cosi 
poco folida? ( portano una picchia tavola con 
dei tondi . ) "" 

Tir. Signore ,;.ecco qua la tavola-. -ij ( . ' 

Gio. Animo , Signore ^ ceniamo’.^ ' 

• Alf. 
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*Alf. ( volendo metterf in capo delia tavola . ) lo | 
• voglio mettermi qui. 

Gio. Là non iftate bene : mettetevi in quell’ al- 
tro pofto, 

'Alf. Non farà mai vero'. * 

Gio. Eh fate quel eh’ io vi dico , giacché il Pa- 
' u drone fono io . La civiltà vuole che il Fo- 
raftiere abbia feinpre il miglior pofto per 
quanto trillo foggetto ei fi fia . 

Alf. ( jedendo. a parte . ) Io ricevo di begli 
onori . 

Gio. Tirfi , mentre ceniamo , va a far preparare ' 

delle lenzuola di tela d’ Olanda ; e voi , , 

’ . ( d Beatrice e Cofianza che cantano ) canta- | 

teci qualche cofa. 

SCENA VI. 

Beatricie, Costanza, e detti, 

Alf. /^Ome ! avete anche della mufica» 

<^io. Sì j mufica da Villaggio. • 

Alf. Chi fono quelle due Signorine? 

Gio. Sono Contadine , e non Signorine , Quella ! 
é mia figliuola, e quella dev’elfere mia nuo- 
ra domani. 

Alf. Sono entrambe prodigiofameftte* belle , è 
- ' non ho mai veduta cofa che loro fomi- 
• gli (tf).' • 

Gio. Mangiate , mangiate . Non è creanza il 

, di- 


ca) In Spagnuolo : „ il Sole non 'eguaglia 
„ i raggi cui tramandano 
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^Imoftrar tanta inclinazione per cofe cui non 
s’ ha intenzione di ^rvi . Lodate le Salfe 
fe fono" buone , e non altro . 

Alf. Avete ragione , mangio e tacio . ( a par- 
te . ) Che uomo curiofoi 
Cos. Quello Signore , Beatrice , raflbmiglia al 
Re. ' , 

Bea. Gli è vero , ha 1’ atia fua , là fua figura , 
ma mi fembra un poco più pipciolo e non 
ha la barba così folta oom’i diòi 
Cos. Pare anche a me. ■: j- ■ ) ■: i 

Alf. Amico , vorrei da' bere', 

^ 10 . Domandatene ; la mia gente non ha T abi- 
lità d’ indovinare. 

Bea. Voglio io aver 1’ onore di fervirri .’ 

Alf. Non Io permetterò mai. . 

Bea. Eh lafciatemi fare. ... 

Alf. Vi dico di no afiblutamente# . • 

Gio. Oh J quante cerimonie ! Prendete la tazza e 
' bevete. > . ' 

Alf. Avete ragione ; bevo e tacio. ’ • 

Bea. ( a Gh. Dobbiamo cantare^ ) ( 

Gio. Certamente . ( cantano , e quando hanno fi- 
nito ) : Levate la tavola , gli è twdi , il 
noftro ofpite è fianco , e anderà volentieri 
al ripofo. • ^ 

Alf. Non vi ritirate ancora ; difcorriamola un 
* poco.- . . 

Gio. Quella è la mia ora , Signore , nè differì 
.. rei d’ andar a dormire neppur.fe veniffe il 
. - Re . Se a voi piace il vegliare i, • cianciate 
colle mie genti , qui neffuno è --sforzato a 
far quel che non vuole. Io ho fpnno, e-va- 
. do a letto \ addio y . fiate fìcuro , che doma- 
. ■. . ni vi rifveglierò di buon’ ora . ^ parte ^ e fe- 
ce partono tutti . ^Ifonfo trattiene Beatrice . ) 

. SCE- 
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* ^ i w 1 . • 

S C E ' N A VII. 

* • • ' • * 

Alfonso, e Beatrice. 


Alf. /^Ome , bella fanciulla! mi lafciate così!* 
Bea. Che cofit volete da me? ' ' 

Alf. ( a parte . Cbi crederebbe che con tutto 
il mio potere re mi trovaffi . confufo in fac- 
cia ad una Contadina ? ( .forte'. ) Voleva dur- 
vi , che dipende unicamente^ da voi T avere 
una gran fortuna. ■ • . 

Bea. Ah ! ah! 

Alf. Lafciatemi' vedere la voftra mano, perch’io 
fappia fe m’ inganno prefagindo felicità alla 
voftra bellezza. - . 

Bea. La mano mia ! Sarefte perav ventura aftro- 
j logo? ■’ ut. ' 

Alf. Lo fono quanto bafta per aftlcurarvi che’ 
avete incatenato ri cuor d’ un Monarca ' 

Bea. Addio , Signore voi vi divertite a mie 
fpefe . 

Alf. (trattenendo/a con qualche fio/en'za.) Afcol- 
catemi. ^ o i-.. j i 

Bea. ( in collera . ) Come, Signore f voi m’ in-^ 
fultate -? £1 quefta la gratitudine voftra pefl’ 
accoglienza che vi ha fatta mio Padre J 
Alf. Perdonatemi , bella Beatrice , ma io vole- 
va efeguir il comando che" ho -ricevuto di: 
farvi Papere, che il Re vi adora e eh! egli 
non vuol' vivere fennon per voi.- 
Bea.- Andate! Signore , quefta finzione non vi 
fa onore un Re fatto per proteggere i^ pro- 
: prj fudditi. non può comandare ^ che: fieno ol- 

ttaggiati>( />/Trre.. ) r - - '..'.i v.**-. \ > 

Alf. 
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Alf. Io redo confufo , e> fjìù '-accefo xhé ~ 
, ' poiché amo la di lei faviezfea noa^ meno che 

‘ ;• il fuo bel volto. Ma.fento gente. . 

, o" : r:’-.v Ji 

■ S C E N‘ V'I'Et 

.. . ■ Ki ;3 :rf! 

. o;;’ OT^ ' . ( .ì: ve-* 

D. Gotti? 1^,0 cm fi (tvfltiza temoni, ^ e [dette, 

■ •• r • l'.v . :d .-.'J 

Alf. /^HI va là? ‘ i " •'* ' ‘ 

Got. VJi Oh Cielo ! il Re ! Come , Sire ! voi 
- in quello loco . Io fono'D. Gottierq.-*- 
Alf. Che fento! i’ incontro. è'particoIare-.'E che 
venite a far. quiriti quello equipag'fij^* ' <*- 
Got. Sire , la mia forprefai- non è minora della 
voftra . Io era affai; lontano dall’* afpettarnhì 
I di ritrovare la M. V. in quello luogo.' 

Alf. Ho avuta la curiofità di vedere» qùe>llo Fi- 
lofofo di villa , e fotto a quell’ abito ho 
ricevuta da lui la più. bizzarra accoglienza 
del mondo. > • t ' < - - 

Got. Ed io , Sire , fono condotto qui 4all’ amo- 
re. ; ; ' ' . ' 

Alf. Dall’ amore! ••• • 1 r'. ..;v c . 

Got. Dall’ amore piA violento forfè che altri ab. 
bia provato giammai. 

Alf. e chi è , Gottiero , la bellezza che vi ha 
foggiogato ? 

Got. Beatrice^ : . ' ' ’ ( r. ) 

Alf. Beatrice! ‘ i . ' r !! 

Got. Ella medeGma, Sire, j :ì : > ■ 

Alf. Che fento ! voi amatela figliuola di Gio- 
vanni il Lavoratore? • * I h r 

Got. Non poffo negarlo ; è de'ffa quella che mi 
s.„ ha guadagnato il cuore. ■ j 

Alf. In che termini fiete con efifa? - J" 

Got, 
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Got. L*‘ unica grazia che fino ad ora ella mi aW 
bia. accordata fij fu la permiifione di venir 
travveftito a vederla in quefto giardino ; ma 
il voftro arrivo , Sire , e il movimento eh’ 
egli ba prodotto in cafa mi hanno obbligato 
a nafeóndermi ,* e" mi fono ritirato qui noli 
ritrovando altro luogo. 

Alf. E non fapeté eh’ io adoro’ Beatrice ? 

Got. Oh Cielo ! Voi , Sire 1 voi 1’ amate? 

Alf. Non lo fapete? 

Got. No , Sire ; fé ne avelTi, avuto il menomo' 
indizio 3 la mia paflìone ( 4 ) non avrebbe 
mai prefo 1’ impero dell’ anima mia. 

Alf. Quantunque io 1’ ami non mi fono pe- 
ranche dichiarato. 

Got. Balla così , Sire f voi liete il padrone ,• ed 
io faprò vincermi per darvi prova del mio 
rifpetto (b). 

Alf. Come! Saprete vincere la voftrà palfione irf 
favore della mia? 

Got. Morirò pinttodo che lafciarmi d’ ora in poi 
sfuggire un folo fofpiro . 

Alf. No, Gottieroj non voglio che' abbiate que- 
fto vantaggio fopra di me ; vi prego , vi 
otdino di confervare i volici fentimenti . Il 

fa- 


( a ) Lo Spagriuolo' dice : „ la feppellfrò 
nell’ obblio come un baftardello , e la mia 
„ memoria farà il teatro della fua punizione . ,, 

( b ) Nello Spagnuolo : „ vi offro il fagri- 
„ fizio delle mie pretefe ,come 1’ olocaufto della 
,, mia lealtà „ . Io accenno quelle bizzarre efpref- 
fioni , che non pregiudicano però alla nobiltà dei 
fentimenti e delle Scene ove fi ritrovano . 
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fagrifizio generofo cui ne fate efige da me 
eh* io gli rifpetti ; fe voi credete, di. fat"* il 
dovere d’ un'fuddito y' io debbo adempiere a 
quello d* un Re..,,. . , .. 

Got. No, Sire; l’amor mio debba; cedere. 

Alf. Non replicate . Non voglio vi- fia' chi pofìTa 
dire , eh’ io ho avuto meno forza di vcm' Tul- 
le mie pafTioni . Ma penfate , che Beatrice è 
una fanciulla d* onore , cui voglio protegge- 
re . Se non'credéllT pure le voflre intenzio- 
ni , non favorirei 1* amor voftro . Non fu 
il tollerar dei difordini che mi ha meritato 
il nome di Saggio . Andiamo , Gottiero , fe- 
guitemi . 




c s . . ' 


^ ^ T 


Fhe àeìla feconda Giornata. 


■ ' • c 


TER- 
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Fra la feconda g quejìa Giornata fono pajfatt t»ol~ 
.. a giorni ; fi [appone che gli littori ne J abbiano 
^ approfittato , e jpeztalmente Beatrice . Ella ha 
; avuti varj co/loquj coll amante fuo , uno de' 
quali le fu' fatale , e .la mattina ^ Juffeguente a 
una notte pericolofa per lei ^ comincia la terza 
Giornata. ^ , f -c 


SCENA 


PRIMA. 


Beatrice, e Giacinta. 

Già. /^Ual motivo può ofcurare a queflo fe- 
g iio la bellezza voftra , vaga Beatri- 
ce ? amore fenza dubbio vi cagiona 
tanta melanconia , ma fi debbono attribuire 
i voftri fofpiri alla lontananza dell’ amante 
voftro, o alla gelofia? - , 

Bea. Ah ! Giacinta , a qualche cofa di peggio. 

Già. a qualche cofa di peggio? 

Bea. Pur troppo! 

Già. e perchè nafcondermelo ? Vi è noto il mio 
affetto per voi, io fo da quanto tempo ama- 
te Gottiero , ed egli effer deve ficuramente 
r amante per cui piangete. 

Bea. Ah ! Giacinta , temo che queflo amante fia 
un perfido. 

Già. Non v’ intendo. 

Bea. Io tremo d’ intendere me meJefima . Oh 
Dio ! gli animali nel lor dolore ponno al- 
meno sfogarli colle Arida , ma io debbo pri- 
varmi perfino di quefto funefto follievo , ed 
. i ho 


0 
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. ’.lìo la dlfperazione nel cuore fenza poter par- 
lare della fua cagione. 

Opale può efler il motivo di quello dolo- 
" re , cui non ardite di confidare alla vollra 
Giacinta ? 

BfiA. Hai ragione j debbo la mia fiducia al tuo 
affetto , e venendo a parte de’ mali miei , 
tu potrai forfè addolcirli . Tu fai quanto m’ 
è accaduto con Gottiero , fai come l’ho tro- 
vato a Siviglia , come 1’ ho amato ,veduto- 
. lo appena . Lo vederti venire alle nortre 
' danze travveftito ; alle nozze di Cortanza 
egli fi dirtinfe pella grazia , pella dertrezza , 
e quantunque volte io lo vedeva , lo ritro- 
vava più degno dell’ amor mio . Tutto que- 
llo ti è noto ? 

Già. Sì ; me ne ricordo. 

Bea. Afcolta dunque il rerto cui ignori , ,e giudi- 
ca fe ho cagione di trirtezza . In una delle 
più belle notti del mondo , il cui lìlenzio 
irteflb allettava il cuore , la di cui ofcurità 
non ifpirava fpavento, , io m’ abboccai con 
elfo in quel fitodeliziofo ove lo aveva vedu- 
'• to cotante volte. Noi vi ci portavamo fpertb 
per parlar della nortra paflione , fenz’ altri 
tertimonj che il rifpetto dal di lui canto , ed 
il pudore dal mio . L’ amore mi ferviva di 
lume : oimè ! quello Dio crudele faceva bril- 
lare dinanzi a me la fua fiaccola unicamen- 
te per abbagliarmi . Appena fui giunta , cho 
Gottiero fi fece a dipingermi la propria te- 
nerezza co’ modi più commoventi ; il mor- 
morio d' un rufcello non era più foave del- 
le di lui infinuanti parole ; fembrava che 
tutta l’anima fua folle palfata fulle fue lab- 
bra ; Quand’ ei mi vide commofla , mi par- 
Tomo 111. Ti-R, D lò 
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lò di matrimonio , promife di fpofarmi , 
chiamò in teftimonio il Cielo degl’ impegni 
fuoi ; ed io piena di gratitudine , inteneri- 
ta per tanto amore , turbata pella • faa 
vivacità , non potei negargli veruna cofa , 
cara Giacinta , egli divenne mio Spofo . Ec- 
co l’origine del mìo dolore e de’ mali miei . 
Dopo quel momento egli è cambiato , diffe- 
rifce Tempre 1’ adempimento della fua paro- 
la , e vedo troppo chiaramente , eh’ egli mi 
ha dimenticata*. Infelice ! quanto m’ è ac- 
caduto mi fembra un fogno , e oh Dio ! la 
mia felicità è fvanita come- un’ illufionc in- 
gannevole . Il timore fuccedette nel cor mio 
alla fperanza j bench’ io pofìTa calcolare full’ 
equità del Re , non ceflb però di rimprove- 
rarmi la mia flanella , imprudente debolez- 
za . Giudica adelfo fe nello flato in cui fo- 
no , una fanciulla che ama 1’ onore pofla 
trovarli tranquilla 

Già. Le promelTe degli amanti fono qualche volta 
poco ficure. ..... 

Bea. E' vero , ma 

Già. Nafeondete le voftre lagrime , ecco voftro 
padre. 


SGE- 


J 
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Giovanni,' Montano, Costanza 

e- dette . 


Il 

3 ! 

il- 

it 

ik 

,.r 


5k 


»• . » i • . • I 

Gio. A /TJA cara figliuola. ... ; 

Mon; iVJ. Sorella. mia lì. 

Cos. Mia amabile Beatrice, ^ ; 

Gio. Tu fembri melanconica. , i 

Mon.' D’ onde nafce la volerà afflizione ? 

Cos. Voi trovate piacere nella folitudine," e fem- 
bra; fuggiate dà noi ; > 

Gio. Da che proviene ki meftizià che oflufea U 
' tuà bellezza? 

Bea. Io mi divertiva ammirando il dolce mor- 
morio di quello rufcello , ila bellezza che il 
mefe d’ Aprile rende alla terra. 

Gio.- Noi venghiamo , cara figlinola à proporti 
il rimedio più addattato alla trillezza che ti 
opprime . Sei giunta al fiore della tua gio- 
ventù ; gli è tempo che abbiamo entraoibi 
la foddisfazione , tu di .vederti fia le braccia 
d’ uno fpofo che ti adori , io di fentirti ma- 
ritata e contenta. Sino che quello non acca- 
da , mancherà fernpre qualche cofa alla mia 
felicità ; Beatrice ^ ho già ftabiiito il tuo 
matrimonio . , < 

Tir. Padrone ; gli è qui un Signore che vi do- 
manda con qualche premura . 

Gio. Ti dirò dopo di che fi tratta. 


I ^ ^ 

Di " SCE- 


Digilized by Google 


GIORNATA 
S 'G E N ' A I I n 


51 . 


t' D. Gòtti ERO Tirsi 

Bea. ( aparte) Iusto Cielo! è D. Gottiero. ; 
Got. v_J Chi di voi fi chiama Gio- i 

vanni il Lavoratore?- ' ■■ ' 

Gio. ( a parte . ) Che cofa può egli volere da 
me? {forte .) Son io. Signore , al voftro co- | 
mando. ' ' ' 

Bea. ( a parte i ) Nafconditi , amor mio. 

Gio. Che cofa bramate. Signore? 

Got. Vi reco una lèttera del Re. ' ‘ 

Gio. Il Re fcrive a Giovanni il Lavoratore ! 

Quello è un raro efempio di bontà. 1 

Got. Egli fi è prefo il dillurbo di fcriverla di fuo ! 
pugno , e per portarla ha fcelto me che fo- | 
no il fuo gran Ciambellano. 

Gio. Io non meritava tanto onore , e ne rifen- 
to la più viva gratitudine . ( dando ìa let- j 
tera a fuo figlio . ) Leggimi quella let- 
tera tu che hai la villa più buona delia 
mia. ' 

Got. ( a parte . ) Si conofce all’ afpetto di Bea- j 
trice quanto ella fia addolorata . Converrà 
procurare di acquietarla un poco , e di na- 
Iconderle che fpofo una donna del mio gra- 
do . Il mantenerle la parola farebbe una 
vcrgognofa debolezza. 

Mon. ( legge . ) 1^01' Enrico di Guevara mi 

ha detto, che cenando una fera con elfo gli 
piomettelle di prellarmi del denaro fe ne 
avdfi bifogno. Quello bifogno è venuto; mi 
occorrono cento mila ducati > fatemi il pia- J 
‘ ‘ cere. 
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téle cugino mio , di confegnarli al latore- 
di quefta lettera; e con queftoec. „ 

Tir. 11 Re lo chiama cugino! ^ , 

Già. O bella ! non fono parenti tutti i ricchi 

(rt)> 

Grò. Io manterrò la mia parda ; un uomo non 
Q, deve mancar ad effa giammai ; quanto pof- 

jj. fiedo è del Re , e dch'^jo obbedirlo. Montano: 

Goftanza , venite con me. 
à 

S C E N A IV. 

t 

D. Gottiero y Ceatrice , Giacinta. 

;i Got.' ( a parte. ) T A generofità di quell’ uomo 

I i mi forprende . AdelTo con- 
viene diffimular con Beatrice , poiché fono 
ffr dalla parte del torto. 

Bea.- ( a Già. ) Mi guarda ^ 

£5 Già. No ; parlategli voi . 

Bea. Biuttodo morire eh’ edere' così vile io’ ; fo-» 
ifj. no l’offefa. Adeflb che fa? 

oji Già. Guarda il Cielo. 

Bea. Ah! traditore. 

Got. Si dura pur fatica a fingere amore quando 
più non fe ne rifente! • . 

Bea. Si avvicina? 

Qa. Non fi muove. 

iS } Bea- 

I' 

j ^ (rf) Spagnuolo dice : „ Sono tutti pareii- 

fj ti , poiché hanno tutti il medefimo fangue ne’ 

,ij loro fcrigni 
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Bea. ( con ìfdegno . ) Signor Cavaliere , Signpr I 
D. Gotiiero ? ' i 

Gol. .Mia cara Beatrice, lono lietiflìmo di veder- 
vi , ma vi credeva occupata , e non ardiva 
di parlar per non difturbarvi . 

Bea. Siete molto civile! 

Got. Si è Tempre tale con chi fi ama. 

Bea. Bella prova d’amore è il lafciarmi in preda 
alle inquietudini della lontananza , il dimen- 
ticare la propria parola , il mancare a un 
impegno fa ero! ... 

Got. Si , Beatrice , avete ragione ; ma Barrivo 
della nuova Regina mi ha occupato così , 
che mi fu impoifibile 1’ abbandonarmi alla 
inclinazione del mio cuore . Abbiate pazien- 
za per un poco , e quando fieno terminati 
quelli impacci, vedrete quanto vi fono fede- 
le . In fimili occafioni bifogna andar a bel 
bello. 

Bea. ( rf parte. ) Il traditore m’ infulta , ma fe- 
guitiamo. 

Got.' P iflìdate forfè dell’ amor mio? j 

Bea. No , Signore ; ma mi fembra che nulla v’ 
impedifea di compier oggi quella promefTa i 
felice , che il mio ha così ben meritata • • 
Giacinta, bada che non venga mio Padre. 

Già. Eh! Stò attenta. j 

Bea. Avete dimenticato i giuramenti che mi fa- 
cefle chiamando in teftimonio il Cielo ?... 

Got. e fe non me gli ricordafli , che cofa avre- 
lle a rimproverarmi ? 

Bea. Rimprovererei a me medefima la baflezza 
d’eflermi fidata d’un perfido. 

-Got. Voi vi adirate . No, mìa cara Beatrice; io 
confefib tutto , non ho dimenticato veruna 
cofa ; ma quella breve dilazione non è un > 

de- ‘ 
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delitto , fpezialmente quando fono ferma- 
■ mente rifoluto di fpofarvi. 

Bea. Voi mi rafficurate un poco : fatemi una 
grazia . 

i Got. e quale? 

Bea. Quella di darmi un foglio fottofcritto da 
VOI, che polla tranquillizzarmi. 

Got. Che dite ì Non vedete che la parola d’ un 
’ uomo onello vai più di tutti gli fcritti ? Eh 

^ abbandonate quefte idee di fottofcrizioni . 

\ Bea. ( a parte . ) Ingrato ! tu ti fmafcheri final- 
mente . ( forte . ) Come ! negate all’ amor 
mio quella leggiera compiacenza? Vi fembra 
' eh’ io non la meriti ? 

“ Got. Ella è inutile , poich’ io non averò giam- 
^ mai altra fpofa che voi . 

^ Bea. M’ingannate. 

" Got. Io ingannarvi! 

^ Bea. Sì , perfido . 

Got. Come! E diffidate così dell’amante vofìro? 
Bea. Sì ; vedo troppo a che tendono quefti raggi- 
ri ; pofs’ io fperare che mi diate la voftra 
. mano , quando mi negate un fera pi ice fcrit- 

] to ? 

^ Got. Ricordatevi eh’ è qui voftro padre. 

^ JBea. ( a parte . ) Troverò ben io la maniera di 
• sforzarti . 

fi 

1 

t 

fi 

' . D 4 SCE- 
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SCENA V.. 

Giovanni, e detti. 

Gio. ' I ^Utto è pronto , Signore , e voi ritro- 
Jl verete là fuori dei Servi carichi del 

* denaro che il Re domanda. Ditegli però eh* 
ei diffidi de’fuoì Cortigiani ; non Io dico già 
per vendetta, poiché lo obbedifeo volentieri; 
rja non pofiTo trattenermi dal confelTare, che 
quel Enrico di Guevara è un ciarlone peri- 
colofo . Egli ha avuto fretta di pubblicare 
quel eh’ io- aveva detto a lui folo , e deve 
quindi aver un cuore alfai baffo . Addio, Si- 
gnore . 

Got. Addio . 

SCENA vi: 
Giovanni., Montano, Beatrice. 

Gio. "O Ipigliamo il noftro difeorfo.' 

Bea. Jlv ( a parte . ) Io non fono in iftatò di 
afcoltarlo. 

Gio. T’ ho fcelto per marito un Lavoratore ben 
fatto, faggio, virtuofo, e quell’ ultima qua- 
lità fpezialmente è quella di cui fò Rima 
maggiore . Egli non è ricco , ma io cerco 
piuttofto probità fenza ricchezze , che ric- 
chezze fenza probità , Porto querto .... 

Bea. Non andate innanzi , Padre mio ; io non 
voglio un Lavoratore. 

Gio. Per qual ragione? 

Bea. 
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Bea. Perchè ho il cuore più elevato, e voi avré- 
fte torto a volermi sforzare . La mia ripu- 
gnanza è troppo ragionevole. 

Gio. II più ragionevole fi è l’ obbedirmi . 

Bea. Ricco come pur fiere, non acquifterete giam- 
mai altri fentimenti ? 11 maggior vantaggio 
delle ricchezze fi è eh’ elleno danno per dir 
cosi im’ altra nafeita a un uomo , fommini- 
ftrandogli ’l modo di nobilitarli . Perchè cer- 
cate di avvilirmi quando mi potete dare un 
rango più diftiiito ?... Fatemi fpofare un 
Gentiluomo . 

GlOr Afcoltami , figliuola ; io voglio addurti ra- 
gioni convincenti .... 

Mon. Ecco un altro mello del Re . 

Bea. Che farà? 

Gio. Io fono tutto forprefo , ma s- afcolti . 

SCENA VII. 


Alvaro, e d&tù . 

Alv. T T"! recherà meraviglia il vedermi , e 
V quella feconda lettera del Re dovrà 
accrefcerla. 

Gio. E’ vero eh’ io non fo a che attribuire tanta 
bontà . Leggiamo .' „ Mi fono ricordato che 
D. Enrico mi ha detto che avevate promef- 
fo di fervirmi voi e i vollri figliuoli . Man- 
datemegli fubito per D. Alvaro Nunes, poi- 
ché ne ho bifogno . Addio . „ Il Re mi do- 
manda i miei figliuoli ! Ah ! il denaro m’ è 
indifferente , ma il privarmi de’ figli miei è 
un volermi lacerar l’anima. 

Alv. 
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Alv, Non temete ; il Re vuol folamente ricom- 
penfare la vollra rara fedeltà. 

Gio. La mia felicità è fvanita , ( a fuoi ^gliuo» 
lì . ) Quanto a voi altri , vedo beniilìmo 
che non liete afflitti. Ah! quale nemica for- 
tuna ha condotto qui quell’ Enrico per di- 
ftruggere la mia pace ? Come , figliuoli 
miei ! voi potete amare il tumulto della 
Corte ? 

Mon. Sì, padre mio. 

Gio. Deh penfate quanto fi fta meglio nella cal- 
ma del ritiro! 

Alv. Il Re non ordina giammai cofa non ra- 
gionevole , e la voftra refiftenza mi forpren- 
de infinitamente. 

Gio. Avete ragione , ma potete voi rimproverar- 
mi il mio dolore ? Io fon padre , e il mio 
cuore s’ intenerifce vedendo che mi ven- 
gono ftrappate in quello giorno le due pu-. 
pille degli occhi . 

Bea. e Mon. Padre mio, confolatevì . 

Bea. Io verrò' a ritrovarvi ogni giorno. 

Grò. Andate dunque , poiché gli è d’ uopo di ri- 
folverfi. 

Alv. La carrozza qui fuori cì attende. 

Gio. Permettete , Signore , eh’ io dia a mio fi- 
gliuolo alcuni avvertimenti , frutto d’ una 
lunga fperien^a ? 

Alv. Mi farà di fommo piacere il fentirli, 

Gio. Tu vai alla Corte , figliuolo mio ; tu feì 
giovane e ricco , e ti farà d’ uopo di andar 
fempre dubbiofo fopra d’ un mare così ripie- 
no di fcpgli. Conferva in primo luogo la tua 
virtù , fe vuoi prefervarti da ogni pericolo . 
Mifura quindi la tua fpefa fu Ile tue facol- 
tà i non far debiti , e paga fempre nel rao- 

men- 
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fTìento tu cui prometterti di farlo . Non eflè- 
re nè avaro , nè prodigo : l’uno fi difonora , 1’ 
altro fi rovina ; ma però penfa che quanto 
fi fpende è perduto , e che quello cui fi rif- 
parmia un giorno fi trova . Fa sì che tu 
fembri compiacente fempre , ma vile non 
mai . Sii civile j la civiltà ci fa amare , e 
corta un poco , ma è vantaggiofiflìma . Non 
ertere ' dell’ opinione di tutti ,'ma non con- 
traddire a chiccheflìa , poiché il farlo acquirta 
dei nemici fenza convincer quelli co’ quali fi 
parla . Per quello riguarda le donne, io non 
fio a dirti veruna cofa j fei ammogliato con 
portanza , e ti credo incapace di tradirla , 
ma conduciti coll’ altre donne in modo , che 
il tuo ritegno non fembri rozzezza , nè la 
tua civiltà galanteria . Tu , Beatrice , ri- 
tieni fra quarti avvertimenti quelli che pon- 
no convenirti . Andate , il Cielo vi accom- 
pagni ; a me non rimarrà altro follievo nel 
mio dolore , che il vivere qui fconofciur 
to. ( parte ). 

Mon. e Bea. Un momento , padre , fermatevi . 
SCENA Vili. 

/ 

Alvaro, Montano, Beatrice^ 

Alv. Tj a bene ad accorciare i congedi . Vi af- 
X? ficuro che non ho mai conofciuto un 
uomo più faggio di lui . 

Mon. Vado, fe lo permettete , a congedarmi da 
mìa moglie. 

Alv. E’ giufto. 

Bea. Siamo con voi . O fortuna , s’ io non fupero 

la 
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la tùa funefta mfluenza, non avrò a lagnaf- 
mì d’altri che di me ilelFa. 

SCENA IX. 

La Scena 9 a Sìvrglta nella Keggta. 

Il Re , D. Gotti ero. 

Got. a Ppena, Sire, giunto alla Vega Florida,'? 

XI ho moftrato l’ordine voftro al Lavora- 
tore Giovanni , il quale fenza parlare , fenz’ 
accigliarfi andò fubito a prendere la fomma 
in oro , e me la confegnò dicendomi , che 
non mancava alla fua parola giammai'. 

Alf. Tanta gsnerofità mi forprende. 

Got. Quanto ad Enrico di Guevara , egli non ne 
parla con grandiffimo rifpetto , e credo che 
V. M. glielo perdoni . Egli mi ha di più in- 
caricato di confegnarle , Sire , dodici muli' , 
che per la loro bellezza fono un regalo con- 
fiderabile j e vi aggiunfe un agnelletto con 
un coltello al collo. Quello c un emblema df 
cui non penetro il fenfo . 

Alf. Egli volle per certo lignificar con elfo la. 
propria fommiflìone ; e di fatti non celTa di 
darmene delle prove allora appunto che'fem- 
bra lontanilfimo dal preftarfi a quanto defi- 
dero. Ma egli non avrà motivo di pentirli- ; 
io voglio ricompenfare la di lui virtù e fe- 
deltà in un modo , che forprenderà i fecoU, 
futuri . Ho mandato a prendere anche i' dì 
lui figliuoli per provarlo in tutto. 

Got. V. M. Vuole aver il piacere compiuto. 

Alf. Queir anima grand© merita d’ eflfere onora- 
ta. 
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ta , e il mio grado mi obbliga a farlo fe 
anche non mi vi fentifli inclinato . Quanto 
meno egli ambifce Io fplendore , tanto più 
lo merita. Ritornate al fuo villaggio, con- 
• ducetelo aneh’ efTo con voi fotto' ai pretefto 
d’un aflfar d’importanza . Quando farà qui , 
. . fatelo veftir nobilmente . Si abbiano per^ef- 
fo l riguardi che s’ hanno per me , ; e gli fi 
faccia vedere il mio Palagio e. tutte le ric- 
. chezze' . eh’ egli contiene per 'provare fe fi 
, pofia fargli dimenticare la ìua capanna , An- 
date fubito; non vedo 1’ ora ch’egli fia qui . 
Gol. Vado, Sire . ( a parte . ) Io temo pure che 
quello viaggio voglia efiere il mio precipi- 
zio! : T .. 

’ k ^ » 

SCENA X. " ' 

I » * . / » 

Alfonso, E Alvaro; , 

J 'I 

Alv. T FicinroLi di Giovanni il Lavoratore fo- 
X no qui, Sire, accenni vofirìvu: 

Alf. e il padre come ha prefo la cofa ì ; 

Alv. Con molta pena, ancorch’io cercaflì di raf- 
ficurarlo . Egli rifpondeva fempre,, pe’ miei 
beni, pazienza; ma i miei figliuoli! 

Alf. Fategli entrare. 


. ' . ‘1 

SCE. 
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-SCENA Xii 

f 


Montano, Beatrigè, Giacinta, é detti. 

( Montano e Beatrice fi gettano appiè del Ke . ) 

Alf». At Lzatbvì ; le azioni di voftro' padre efi- 
gono da me gratitudine , ancorch’ io 
fappia che a prima villa egli farà poco' con- 
tento della mia maniera di dimoflrargliela 
non ,poflb però non mantenere la mia pro- 
melTa com’egli ha mantenuta la fua. 

Bea. Egli è- così contento,- Sire, del proprio' flato,* 
che non vuole innalzarli ,• é vorrebbe co- 
flringere i fuoi figliuoli à non farlo; ma noi 
non polliamo abballa nza , Sire, dimollrarvi 
quanto fiamo fenfibilr a una bontà che ci 
apre una carriera dìverfa . 

Alf. So', Beatrice, che il villaggio' non vi piace.* 

Bea. No,' Sire ; la Corte mi alletta ellremamen- 

te.' . ' 

Alf. Eppure non ci liete nata , e 1’ amor della 
patria è peli’ ordinario così poflfente .... 

Bea. In me lo indebolifcono varie ragioni . Qui 
folamente io poflb riprendere il mio vero 
lulfro' , dal Re folamente poflb attender giu- 
tlizia . . 

Alf. ( a parte j ) Alla fua maniera di parlare' io 
fofpetterei quali, ch’ell’aveffe motivo di do- 
lerli di D.‘ Gottiero . Diflìmuliamo . ( for~ 
te . ) Sono fenfibile alla fiducia che mi di- 
mollrate , e non mancherò di corri fponder- 
vi. 

Bea. La M. V. vedrà in quello fcritto ( gli da 
un Memoriale ) il tradimento che mi fu fat- 
to. 
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to . Porta la voftra bontà , Sire , farmene 
avere rifarciitìento ! 

Alf. Lo leggerò. Alvaro, abbiate cura di erti. 
Già. Madamigella , il Re è quel foraftiere che 
abbiamo veduto in cafa noftra 
Bea. Taci , lo veggo beniflimo . 

■; y 

S C E ■ N A XII.' 

< ' i 

; Alfonso,, JoÌo, . 

. -L 

B EAriacE mi confegna un foglb* figillato^ ! qui 
V’ è qualche miftero . Sarebbe per avventura 
offefa nell' onore» Ma quefto non è'portìbile. 
Un gentiluomo, com’ è Gottiero non può 
aver ofato di tradirla dopo gli avvertimenti 
ch’io gli ho dati. Guai a lui fe lo ha fatto, 
nulla potrebbe trattenermi dal punirlo . Si 
legga . ,, D. Gottiero m’ ha" ingannata all* 
ombra d’una promerta di matrimonio. E’ in- 
tereffe della vortra gtufliaia , Sire , il punir- 
lo ,,. Che intert I Gottiero ha ofato- di difo- 
norar una fanciulla eh’ io medefimo ho rif- 
pettata , e non ha avuto timore di farlo', 
quand’ io n’ ho avuto di amarla . Egli ha 
profittato del rifpetto eh’ io ebbi per lei per 
tradirla ! I conlìgli eh’ io gli ho dati baftano 
per convincerlo ; oltraggiando Beatrice egli 
ha infultato me medehmo 3 ma la fpoferà 
prima di tutto per falvarle l’ onore , quindi 
farà mio penfiero il fargli fentir tutto il p«- 
fo della mia vendetta. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

“ ' ' f 

D. GÓttier Or, t dettp , i 
• • » 

> 

Got. OIre , Giovanni il Lavoratore è qui . L’ 
^ obbedienza fola lo ha fpronato a venir- 
vici contro fua voglia ; ma ho una novella 
più interelTante da darvi . L’ Infanta d’ Ara- 
gona noftra augufta Regina è già preflò . 

. Donna Eleonora di iMoncada eh’ io fono 
per ifpofare .... V. M. Si volge altrove , 

I e fembra mi dimoftri un vivo rifentimento I 
Qualche traditore avrà denigrata la mia fe- 
deltà .... Deh, Sire, non gli credete! 

Alf. Balla così. 

SCENA XIV.- 
D. Gottiiro folo . 

( 

C HE vidi! il Re è fdegnato , quando un mo- 
mento fa mi ricolmava di carezze ! lo cer- 
co inutilmente la cagione di quello cambia- 
mento Sarebbe forfè Beatrice ? Ma 

no ; una perfora così debole non può avere 
dillrutto il mio potere; il male ha un’origi- 
ne più alta, e fa d’uopo ch’io la rilevi, 

t . \ $ 


SCE. 
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Scena xv. 

Alvaro , Giovanni , Martino , Tirsi , 
tutti veflìti magnìfi&^mente * 


lA ^ cantare, ) 

i -Alv. vi pare di quefta mufica? 

. Grò. V-i Mi par buona , ma a me piacciono 
più gli uccelli de’noftri bofchetti. 

I Alv. Siete contento della ricchezza di quell;’ abi 

> 

! Gio. Oimè ! Signore , egli è pur troppo ricco ! 
Crediate , che tutto quello equipaeeio m* imi 
broglia , mi tormenta più che fon mi dà 
piacere. 

Alv. Siete debitore alla gratitudine del Re di 
tutti i favori ch’egli vi ha fatti. 

Gio. Non li debbo peravventura eziandio al mio 
denaro? Oimè ! per unica prova di gratitudi- 
ne io vorrei la permiflìone di ritornar fubito 
al mio Villaggio , fe anche dovellì pagarla 

^ cento altri mila ducati* 

'Alv. Dunque non vi piace lo llar alla Corte? 

a. folle fpinc , e farò fempre un catti- 

vifllmo Cortigiano. 

fo Mar. Volete ch’io v’ infogni a divenir tale? 

j“ Gio. Sentiamo un poco. 

' Mar. Gli è d’ uopo d’ e/Ter furbo , di fparsere a 
delira ed a finillra molte gentilezze ambu- 
lanti .... 

Gio. Che cofa fono quelle gentilezze ambulan- 
ti ? 

Mar. Quelle che non fervono a nulla . Inoltre 
non date giammai , promettete fempre , ri- 
Tomo hi. • E da- 
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df'tè ~y o moflrate di ridere ogni motnento , 
non fate niente per niente , guardatevi^ bene 
dal pagare i voftri debiti , lodate dritto e 
torto y profondete altrui configli cui non Se- 
guite , Tappiate a memoria pochi cattivi 
verfi , . per annicchiarli o bene o mal appro- 
pofito, abbiate un abito nero pes comparir de- 
centemente ì giorni di lutto i e^ farete un 
perfetto Cortigiano per quanto poi fciocco ia 

‘ fondo vi fiate. _ 

Gio. Io non mi ricorderò giammai fiffatte cofe , 
ed anzi tremo dì ricordarmene Ah !. Sjgno- 
re , il Pve mi ha fatto un cattivo benefizio. 
Che cofa ho da far io di quefii^ abiti ? il 
mio rozzo veftito griggio non mi tiene le- 
gato, e mi dura tre anni prima ch’io lo la- 
feì . Io credo inutile e forfè pericolofa tutta 
quella magnificenza . Se non vi foffero alla 
Corte tanti giovinallri fvelii dall’ aratro per 
fhrli divenire sfaccendati in livrea , fi trove- 
rebbono più lavoratori alla campagna , e le | 
cofe andrebbono meglio affai . ^ j 

Alv. Avete ragione ; ma feguitiamo a veder ll‘ 
Palagio. 

Grò. Lo vedo; è degno del fuo padrone. ; 

Alv. Prendete la dritta. f 

Gio. Come vi piace, la prendo; rna a che tante 
cerimonie ì Non vedete che in tutti i pofti 
del mondo fiamo voi Alvaro Nunes , ed io 
Giovanni il Lavoratore ? 

Alv. Non ammirate quelle Sale , quefle pitture, 
quelli cièli? 

Gio. Nemmeno per fogno . I mici fono per me' 
affai migliori. 

Alv. Come! Sono meglio dipinti. 

Gio. Non già , ma più utili . Dei buoni pezzi di 

lar- 
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lardo ~y poiché volete faperlo I tappezzano 
tutto il mio Solajo, e mi fervono di ripiego 
contro al freddo e alla fame Le mie anti- 
camere fono ripiene di vecchi aratri, d’ ogni 
forta di ftromenti fimili rotti a forza di ier- 
vire; io gli appendo alle muraglie come tro- 
fei onorevoli , e prove gloriofe della mia 
forza e del mio lavoro . Credete voi , che 
• tutto ciò non valga quefle voRre bazzecole? 

almeno T ornamento che ne rifulta pella mia 
. cafa è dovuto a me folo. 

Alv. Che ftrana Filofofia! 

Gio. Eirè la mia ,• Signore ; io ho la cofclenza 
pura ; mi lì renda la mia capanna e la fua 
dolce tranquillità , e tutto il redo farà agli 
occhi miei una follia ; o fe la faccenda con- 
tinua a quello modo j quello Pa.lagio farà il 
mio fepolcro. 


E » SCE- 
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SCENA X V J, 
Alfonso, e detti , 

( s' ode gridare*. ) Largo, largo, 

Alv. 1) Adate, ecco il Re. 

Gio. II Re ! oh Cielo ! dove potrò nafcon- 
dermi ? 

Alv. Guardatevene bene, fapete? reftate qui. 

Gio, Non poCTo. 

Alv. Dove volete nafcondervi > 

Gio. Sotto a quelli tapeti . O vecchiezza sfortu- 
nata ! ( vuole nafconderfi . ) 

Alv. Siete pazzo? 

Grò. Potrebbe darli . 

Alv. Allora che il Re vi cerca ! 

Alf. Che è ftato? 

Alv. Giovanni il Lavoratore , Sire, all’arrivo di 
V. M. voleva nafconderli. 

Alf. Avvicinatevi i perchè mi odiate? perchè te- 
mete cotanto il vedermi ? ho io un afpetto 
feroce ? 

Gio. Io, ciré, odiarvi! Ne fono lontano affai , 
ma s’ho a dirvi il vero , ho fempre creduto 
che il giorno in cui vi vedelfi dovefs’ elTer 1’ 
ultimo della mia vita , e fento troppo eh’ è 
vero . Mi avveggo adelfo che quel pretefo 
Enrico era V. M. e da quel momento lune^ 
Ilo io non ho più vivuto; fempre nuovi af- 
fanni hanno accompagnati tutti i miei gior- 
ni , e fui fvelto dal mio tranquillo ritiro 
per effere condotto in quello Palagio , dove 
traggo una vita più crudele affai della mor- 
te, 

Alf. 


\ 
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'Alp. Voi vi accufate da per voi d’ ingratitudine . 

Come ! il voftro Re dimenticando la propria 
dignità s' è abbacato lino a venire a ritto- i 
varvi , e voi avete T audacia di negargli- 
una videa ! ( con collera . ) E' quello il mo- 
do con coi corrifpondete alla mia bontà ì 
, quella è la gratitudine che mi ferbate? 

Gio. ( /paventato . ) Si , lo confelTo , Sire ; io- fo- 
(3> no colpevole ; eccovi la mia tella , punite- 
mi . 

Alf. La mancanza di educazione può fervìrvi di 
fcufa, ond’ io fofpendo il mio rifenti mento y 
gl’ è d’uopo inoltre ch’io perdoni qualche co- 
® ia ad un uomo il quale mi prella del de- 
naro . 

Gio. Io nulla v’ho- piellato> Sire; quanto pofi'eg- 
go è volito , e i denari che mi avete do- 
mandati ne fono ì frutti . 

Alf. ( fa un cenno a ZX Alvaro , ,che. parte . ) 

)i Bene, io fono contento. Sed'ete. 

Gio. Dinanzi al Re ! No i Giovanni non è cosi 
fi rozzo . Quello che onora i Grandi diviene- 
una forgente di' feorno per L piccioli . No ,, 

Sire io Ito bene così , e V. M-. deda pur li- 
ai beta mente. 

[at Alf. Voi non fapete vivere . Come !• volete coi- 
j mandare in mia caCa ? 

b’i Gio. Se v’ ho- mancato nella mia , non vi cono- 
fceva; degnatevi di dimenticarlo. 
isc A I F.- Io fono qui il padrone , e voi dovete fare^ 
ai tutto quel che vi- ordino , 

jj Gio. Avete ragione ,• Sire j. tacio e v’ obbedi- 
[ir. Ico-.^ 

3f Alf. ( rìdendo . )• Kir pare eh* io dkrefll a un di- 
prelfo la medefìma cofa la notte della ce- 
na.- 

j ■ Gio- 
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Gio. MI vergogno di non avervi conofciuto j e ì 
rimproveri che me ne fò vi vendicano ab- 
baflanza . 

Aif. Raflìcuratevì , Giovanni ; oggi pranzerete 
con me ; io voglio pagarvi la cena che mi 
avete data . Dimenticate ch‘ io fono il vo- 
ftro Re» come lo dimentico anch’ io, e non 
vedete qui (ennon 1’ amico vofiro , ed un 
voftro eguale . Alvaro , avvertite D. Gottie- 
ro d’ cfler pronto , fate portar qui la tavola 
preparata , e dite a’ figliuoli di Giovanni , 
che vengano ad aflìftere al pranzo del padre 
loro . ( a Ciò. ) Egli vuol eifere un pranzo 
particolare , e fe le vivande non faranno 
grate, la lezione eh’ jo darò fervirà a voi d’ 
avvifo, e d’eferapio al reftante de’ miei fud- 
diii. 


SCENA XVM. 

Montano, Beatrice, Gottiero, Alvaro, 
feguìto y e detti. 

Got. A^Iovanni il Lavoratore feduto col Re ! 

V T che vuol dir quello? 

Mon. Oh Cielo! mio Padre ad una medefima 
vola col Sovrano! 

Bea. Ecco il più bello o 1’ ultimo giorno della 
mia vita. 

Gio. Pofs’ io domandarvi givin Re , che cofa li- 
gnifichi quello millcro ? ( viene recata una 
tavola con tre piatti , ne' quali jianno uno 
feettro y uno /pecchia , ed una fpada. ) 

Ale. Ecco i tre piatti eh’ io vi ferbava . Nel pri- 
mo ftà lo Scettro, fegno del potere che tut- 
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tì i miei Sudditi hanno debito di ricono- 
fcere . 

Gio. Io non me ne fono allontanato giam- 
mai. 

Alf. Quello è uno Specchio , ed egli fignìfica , 
che il Re dev’ edere lo fpecchio della No- 
biltà . Partono da edb dei raggi , che pene- 
trano perfino nella più vile capanna , egli 
rende ogni cofa prefente agli occhi del Re ; 
egli è il Sole , di cui nelTuno puote fuggir 
lo fplendore . 

Gio. Io lo temo quello fplendore così puro, 

Alf. Non temete di niente , Giovanni ; il Re 
non ha cofa a rimproverarvi ; ma quella 
fpada è dellinata a punir un traditore che 
vi difonora, 

Gio. e chi mai può difonorarmi? 

Alf. Un perfido che difprezzando i miei avver- 
timenti y vi ha infultato . Alfonfo Gottiero 
ha promedb a vollra figliuola fede di Spofo. 

Gio. Che fento! 

Alf. Colla fcorta di quella promeda ha egli 
ottenuto delle compiacenze da lei , e adefro 
ricufa di fpofarla ; ma egli proverà s’ io fo- 
no giudo e fevero . Prima di tutto , vo- 
glio eh’ egli la fpoli . Gottiero , datele la 
mano. 

Got. Sire, penfate almeno .... 

Alf. Ardite di replicare? 

Got. No, Sire; la fpofo. 

Alf. Il di lei onore ò contento , ma non lo è 
già la mia giudizia . Per dare un efem- 
pio, voi porterete la vodra teda fopra d’un 
patibolo. 

Bia. Ah ! Sire , io abbraccio le vodre ginoc- 
chia. 

£ 4 Gio. 
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Gio. Voi mi vedete a’ piedi voflrì ; accordatemi 
la vita di Gottìero , e farà quella 1’ unica 
grazia ch’io vi domandi. 

Alf. Ve r accordo , ed anzi per cancellare iti 
quella unione qualunque ineguaglianza , iitv 
bilito i vollri figliuoli col diritto di portar 
le mie armi . Di piu dò a Beatrice in dote 
tre Città che valgono, il doppio del denaro 
che mi avete prellato . Quanto a voi , per 
calligarvi d’ eflère fiato felTant’ anni fenza 
vedermi , voglio che reftiate qui , e mi ve- 
diate tutti i giorni della vofira vita. 

Gio. Io non trovo più in quello patto cofa che 
mi fpaventi 


ftn$ della terza ed ultima Giornata,. 
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l;uomo di stato immaginario 
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, In cinque Atti in Profa 

33 £i signor 

BARONE DI HOLBERG. 
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attori. 


MASTRO ERMANNO di Brema Stagnajo, 
MADDALENA di lui moglie. 

ANGELICA loro figliuola. 

MASTRO ANTONIO amante di Angelica, 
CRISPINO Servitore di Mastro Ermanno, 
ANNETTA ferva di Mastro Ermanno. 


Il Collegio Politico. 


Àbramo. \ 

SANDERO. J 

CRISTOFARO . 
GIOACCHINO. 


Scabini della Città. 



Servitori. 


Var) altri Perfonaggi. 


La Scena e ad Amburgo* 


LO 
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l,Q stagnaio 

POLITICO. 


ATTO PRIMO, 

SCENA P R l'M Vi: 

Antonio fo/o. 

G Iuro , che mi tremano tutte le membra 
quando penfo, che mi bifogna andar a par- 
lare a Mafliro Ermanno , e domandargli fua 
figliuola , colla quale fono promeflb fegreta- 
mente da molto tempo . Quella è la terza 
volta che mi metto in via j me ne fono ri- 
tornato addietro due altre , e farei lo HelTo 
anche adelfo fe non avelli un pò di fogge- 
zione , e non temelfi d’ effere rimproverato 
da mia Madre. Non c’ è cafo, ho quello di- 
fetto naturale , quella timidezza che non 
polfo vincere fenza llento . Quando voglio 
battere alla porta , mi pare che qualcheduno 
mi trattenga la mano . Oh ! à quella volta 
poi, coraggio, Antonio, non avrai guadagna- 
to poco. Colli quel che fa collare, io vado. 
Aggiuftiamoci però un tantino prima d’i n- 
trare, poiché mi vien detto , che da poco in 
quà Mallro Ermanno ftà full’ aria t obilc 
C fi ilega la cravatta , 1' annoda da capo , /i 

^ trae 
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trae di tafca un pettine , s' accomoda i capel- 
li , quindi fi pulijce le jcarpe . ) AdefTo che* 
fono meflb In pulizia , mi par di poter- 
mi prefentare . Batterò alla porta . Ma che 
fcena è quefta? Affé di bacca e’ mi fembra 
che qualcheduno mi tiri pel braccio . Eh 
vergogna! coraggio , Antonio , fai bene che 
non hai da arroflire di niente . Il peggio po? 
che po^fa accadermi , farà eh’ egli mi dica 
di nò. ( batte» ) 

SCENA II. 

Crispino, e detto. 

Cri. "IT"! faluto, Maflro Antonio . Chi domali- 
V date ? 

Ant, Bramerei di parlare a Maflro Ermanno fe 
fofle folo. 

Cri. E’foliffimo, ma adeflb legge. 

Ant. E’ pio dunque affai più di me! 

Cri. Se ufeiffe un Decreto che dichiaraffe ^ Er- 
cole (a) libro pio , il mio Padrone potrebbe 
divenir un Predicatore famofo . 

Ant. e il fuo mefliere gli lafcia tempo di legge- 
re libri di quella fatta? 

Cri. Oh! bifogna fapere , che il mio Padrone fa 
due meflieri ad un tratto, quello di Stagnaio „ 
e quel di Politico. 

Ant. 


(a) Titolo d’ un antico libro Politico,, di- 
cui neffuno fa cafo. 
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.Akt. Le fono però due profeflioni che non s' 
accordano punto infieme. 

Cri. L’ efperienza ce lo ha dimoftrato pur trop- 
po j mentre quand’ egli arriva a far Io sfor- 
zo di lavorare , locchè gli accade affai rare 
volte , le fue fatture fentono tanto di politi- 
ca , che fìamo coftretti a rifonderle . Non- 
oftante , fe volete parlargli , potete andar a 
ritrovarlo . 

Ant. Bifogna tu fappìa, Crifpino , che debbo ra- 
gionar con effo d* un affar d’ importanza . 
Ho volontà di domandargli la fua figliuola, 
colla quale fono impegnato da molto tem- 
po. 

Cri. Per dir il vero, 1’ affare è dell’ultima con- 
feguenza. Ma fentite, Maftro Antonio, e fe 
vi dò un avvertimento , non ve ne abbiate 
a male ; badate che per fare la voftra do- 
manda con frutto , vi bifogna fceglier bene 
ì termini, e far ufo d’ un bello (file, poiché 
da qualche tempo il Padrone è divenuto eftrjr- 
mamente delicato. i 

Ant. Oh I quello poi noi farò certo , Crifpino, ; 
io fono un onorato Artigiano , che non ha 
imparato mai a far complimenti , quindi gli 
dirò netto e rotondo , che amo la' di .lui fi- 
gliuola, e che la defidero per moglie. = 

Cri. e nient’ altro? fcommetto la tefta , quand’è 
così , che non la ottenete . Dovrefte comin- 
ciar il difcorfo con un Siccome .•. . . ovve- 
. ro Imperciocché .... Badate , Maftro Anto- 
nio, che avete a fare con uno ftudiofo , che 
legge libri politici notte e giorno a fegno di 
diventar matto . Il maggiore rimprovero eh’ 
egli ci faccia da qualche giorno in cafa , gli 
è che abbiamo tutti un aìpetto ordinario, ed 

io 
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io in particolare non mi fento nomirtar mat 
fenza i titoli di dilToluto , briccone , e bir- 
bante . La fettimana fcorfa egli voleva a 
viva forza, che fua moglie fi facefie. un an. 
drienne , ma non fece nulla poiché la Pa- 
drona è una donna dabbene, va all’ antica , 
e vorrebbe morir piuttofto che rinunziare al- 
la fua Zimarra. Egli ha Tempre qualche cofa 
per tefta , e folamente il diavolo fa che co- 
fa egli s’ abbia ; dunque fe volete riufcire , 
vi bifogna leguitar il mio configlio. 

Ani.' Io me ne rido, e vado a dirittura da lui. 

SCENA III. 

Crispiko fola . 

L a maggior difficoltà in amore confifie nel fa- 
pere come s’ ha da cominciar la dichiarazio- 
ne . Mi fovviene d’ effere fiato innamorato 
una volta ancor io , e di aver paffuti quin- 
dici giorni fenza faper come principiare . M’ 
era noto beniflìmo che la dichiarazione và 
introdotta con quefte parole : Ejfendo che .... 
o veramente Concìojftacofache .... Ma per 
delirio il refto non mi fi prefentava mai al- 
la mente , ed io non era d’ umore di darmi 
la corda fu quefta faccenda . Me n’ andai a 
dirittura e fenza cerimonie a comperar una 
formula di dichiarazione d’amore da un Mae- 
ftro di Scola , che me la vendè per quattro 
foldi f eppure la cofa non andò ancora a mo- i 
do mio , poiché alla metà del complimento i 
mancò la memoria , e non potei profeguire, 
giacché a traimi la carta di tafca , mi ver- 

go- 
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sognava . Prima d’ allora e dopo I’ ho fem- 
pre recitato faciliflìmamente , (a) ma quan- 
do volli dirlo fui fodo , inciampai . Egli era 
concepito in quello modo : Dopa tl debito r;- 
fpettofo [aiuto , io Crrfpino^ dì propria delibi^ 
razione , dì moto proprio , e dì libera 'volon- 
tà , [ono venuto per darvi a conofcere , che 
non fono di legno o dì pietra piu d' un altro y 
e che (iccome quanti fi anno nel mondo , fenzct 
eccettuare le befiìe , fono [oggetti aìP amore , 
così io indegno fono venuto , coll' ajnto del 
Cielo e la cofcienza netta , a domandarvi e 
ricercarvi come la diletta del mìo cuore . Se 
qualcheduno adefìb volefle rendermi i quat- 
tro foldi che quello complimento m’ ha co- 
llati , glielo renderei volontieri ; finalmente 
egli li vale , ed io penfo che con un difcor- 
fo di quella fatta fi potrebbe afpirare alla fi- 
gliuola di qualfifia perfona di rimarco. . Ma 
} vedo venir il mio Padrone i bifogna che mi 

t ritiri. 


SCE- 


(a) L originale diceva : facilmente ' come il 
Pater noller. 
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SCENA IV. 

Mastro Ermanno, ed Antonio.’ 

Erm. TO vi fono più che obbligato ; la voftra 
X propofizione mi fa onore , voi liete un 
gióvane galante ed onefto , credo mia fi- 
gliuola non iftarebbe male con voi ; ma io 
bramerei d’ aver per genero un uomo , che 
avelTe fatto il fuo corfo di Politica. 

Ant. Ma, Signor Ermanno , dà egli il modo di 
mantener moglie e figliuoli un corfo di Po- 
litica? 

Erm. Perchè no? Credete forfè ch’io m’abbia vo- 
lontà dì morire Stagnaio ? Lo vedrete prima 
dì fei meli. Mi Infingo , che dopo che avrò 
fcorfo l' jlr aldo dell" Europa (n) , mi sforze- 
ranno ad accettare un porto nella Magirtra- 
tura . Il ToUtico dopo il pranzo ( ^ ) , lo 
so già in cima delle dita ; ma egli non ba- 
tta , e fono in collera coll’ Autore perche 
non s’ è dittufo un poco di più . Conofcete 
voi querto libro ? 

Ant. No, non Io conofco. 

Erm. Ve lo prerterò . Egli è buono , benché, fia 
picciolo, ed .io ho ricavata da effo, dall’ Er- 
cole ^ 


(a) Libro di Politica , in Tedefco Europetf- 
cher Herold . 

(b) Altro libro di Politica, in Tedefco Voli- 

tìfcher T^achtìfcb . • 
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tùh , e dall’ Ercolifco (a) tutta la tuia Poli- 
tica. 

'Ant. Mi pare che 1’ ultimo non lìa fennon ui» 
Romanzo . 

Erm. Ve lo accordo , ma farebbe defiderabile 
che il mondo folTe ripieno di Romanzi limi- 
li . Io mi trovai 1’ altro giorno in un certo 
lìto, dove un uomo d’importanza midilTe all’ 
orecchio: j, Chi ha letto un libro limile con 
difcernimento , è capace di occupare una ca- 
rica diftinta , ed anche di governar un pae- 
fe intiero. ,, 

Ant. Beniffimo , ma s’ io mi dò alla lettura , 
trafcurerò il mio lavoro. 

Erm. Ve lo replico , Signor mio caro, io non ho 
filTato di reftar Tempre Stagnaio , an- 
zi avrei dovuto abbandonar quello melliere 
da lungo tempo. Cento galantuomini di que- 
lla Città m’hanno detto : Signor Ermanno , 
voi dovreft’ elfere altra cola che quel che 
liete ; e fono appena due giorni che quelle 
parole ufarono di bocca ad uno de’ nollri 
Borgomallri in Configlio : Maftro Ermanno 
di Brema , difs’ egli , è fatto per tutt’ altro 
che pel fuo melliere , e polTede cognizioni 
che mancano a molti di noi . Giudicate da 
quello fe morirò Stagnaio ; ed ecco la ragio- 
ne per cui vorrei un Genero , che li fofle 
applicato agli affari di Stato ; poiché fo ’l 
mio conto , che col tempo , ed elfo ed io 
potremmo entrare nella Magillratura : Vi 
Tomo IIL T^.R. .F ba- 


(a) Libri di Politica, in Tede f co Hercu/es 
Herculijfcug . 


.ATTO 

baflerebbe 1’ animo di cominciare dal Tolhic» 
dopo tl pranzo^ Io vi efibifco di fagrificarvì 
la fera del Sabbata per efaminar i progredì 
che farete. iì 

Ant. Oh ! quella poi no ; fono troppo grande per 
ritornar alla Scola. 

Ehm. -Dunque non liete fatto per eder mio Ge- * 

. nero . 

S C E N A V. — 

ii: 

Maddalena , Antonio.- 

Mad. Ran fatalità , -che mio marito- non 
VJT da mai in cafa , e non abbia il cuo- 
re al fuo lavoro ! Pagherei non fo quanto 
per ifcoprire i di lui andamenti . Ma* ecco 
quà Mefler Antonio ; perchè pad'eggiate così 
foletto ? non volete entrare ? 

Ant. No , Signora ; non fon degno, di quell* 
onore . 

Mad. Che maniera di parlare è cotefta? 

Ant. Vollro marito ha la fua Politica in capo > 
li crede già Borgomaftro , guarda con dif- 
prezzo gli artigiani pari miei, e fi penfa di 
faperne piu del Notajo Pubblico. 

Mad. Che pazzo ! che fenza cervello ! e voi gli < 
badate? Io credo che lo vedremo andar ac- 
• cattando 1’ elemofina piuttollo che. divenir 
Eorgomadro . Mio caro Antonio , - larda- 
rtelo dire , e non tralafciate di- amar mia fì- 
_ _ gliuola . 

Ant. Mallro Ermanno ha giurato di non darla 
Tennon a un Politico. 

Mad. Vorrei piuttollo romperle il collo . Tem- 
po ! 
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, p6 fi fcellerato e Politico volevano dire Io 
ftefTo . 

Ant. Io non penfo a divenir tale pei"' certo , - e 
voglio vivere col mio melliere di Carretta- 
io , che ha dato un -mantenimento fufficien- 
te a mio Padre, e'fpero lo dark 'egualmente 
anche’ a me ; Ma viene a quella volta un 
Ragazzo, che dee volerci parlare. 

Mad. Che cola vuoi, figliuolo mio? 

Rag.' Vorrei parlare con Mallro Ermanno. 

Mad. Non è in cafa; puoi dire a me quello che 
ti occorre. , 

Rag. Debbo informarmi per parte della mia Pa- 
drona fe il piatto eh’ eli’ ha ordinato faranno 
tre fettimane , è fatto ancora .; Abbiamo 
mandato venti volte' per averlo ,^ma non ci 
hanno dato mai altro che belle parole. 

Mad. Prega la tua Padrona , il mio fanciullo 
che non vada incollerà j il piatto farà pron- 
to per domattina. . - 

UN'ALTRO Rag. Sono venuto a vedere per I* ulti- 
ma volta fe i nollri tondi fon terminati . Si 
avrebbe ^x>tutO’ farli ed anche logorarli da 
che fono flati ordinati » La mia Padrona di- 
ce , che volete flar frefehi fe afpewate eh* 
ella vi ordini altre fatture» 

Mad. Sentite ,• figliuolo mio : quando bramerete 
di qui in poi qualchq cofa , verrete a dirlo 
a me.. Mio marito ha delie ore, nelle quali 
; non poflede il fuo buon giudizio, diraodoc- 
chè il parlar con elfo e il non 'p^irlare con 
chicchellìa , è ruttano . Credete a me ; ì 
voftri tondi faranno pronti perSabbato prof- 
fimo . Addio Voi vedete , mio caro Anto- 
nio , in che modo van le faccende in que- 
lla cafa,i per la negligenza di mio tnaif- 
• Fa to 
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to fi perdono gli avventori uno dopo I’ al* 
tro . 

Ant. Non Hlà dunque in cafa giammai? 

Mad. Di rado; e quando vi ftà , invece di pen- 
far al lavoro fa dei cartelli in aria . A me 
.baftcrebbe ch’egli voletfe aver l’occhio fopr* 
agli altri che lavorano , poiché quando arri- 
va a metter egli le mani in qualche cofa , 
bifogna Tempre ridare quel eh’ egli ha fatto. 
Ecco qua Crifpino, che può far fede di quan- 
to vi dico, 

SCENA VI. 

CnisPiKo, ^ fiefn', 

Cris* T)Adrona , e' v’ ha là fuori un uomo , 
X che vuole il denaro del carbone che ci 
ha dato jeri. 

Mad. Povera me ! Dove ho io da trovarlo ? Bì- 
fogna egli afpetti che ritorni il Padrone . 
Ma tu non potrerti dirmi dov’egli vada que- 
fto mio marito ogni giorno? 

CiUfi. Ve lo direi. Padrona, fe mi prometterte di 
tenermi fecreto. 

Mad. Ti giuro, che non fiaterò neppure. 

Cris. Ebbene? in quel fito ov’egli fe ne va tutti 
i giorni , fi tiene un Collegio comporto di 
dodici perfone che la difeorrono fugli affari 
dello Stato^, e lo chiamano Collegio Pole- 

’ ' mitico, 

Mad. In che luogo fi tiene quert’affemblea ? 

Cris. Oh! la non è mica un’affemblea , gli è un 
Collegio. 

Mad. Bene? in che luogo fi tiene quarto Collegio? 

Cris. 
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Cris. Ora inicafa di quefto, ora in cafa di quef-» 
lo per. ordine. Oggi, ma ricordatevi bene di 
non parlare, oggi fi tiene qui. 

Mad. Ah i ah ! capifco, adeflb pér qilat ragiona 
• egli 'Virole eh’ io vada a vifitare la Signora 
Anna moglie del noftro Fabbro. 

Cris. Ebbene, Padrona, v'or potete andarci , nra 
ritornare un’ora dopo e trovarli fui fatto . 
Jeri ’l Collegio fi tedine da Maftro Giovanni 
venditore di Birra y io gli vidi che ftavano 
tutti iritorno alla tavola e il Padrone di 
Cafa in capo ad elTa. 

Mad. Conofei ta neffuno di cofioro? 

Cris. Li conofeo ficuro, li conofeotatti : afpetta- 
te ; il Padrone , e il Bettoliere fop due 
Francefeo Parrucchiere tre , Criftofero Pittó- 
re quattro,. Gilberto Xapezziere clnqi*e, Crt- 
ftiano Tiratore fei Girardo Pelli ciajo fette , 
Giovanni venditore di Birra otto ^ Leandro 
Vifitatore della Dogana nove , Nicola Mae- 
ftro, di faivere dieci , Davide Xiaeftro di 
Scola undici, e Riccardo fcopettajo dodici. 

Ant. Quefte fono veramente perfcMte appropofito 
per parlare degli affari di Scald i Hai tu Ceni- 
ti to di che difeorreffero ?; 

CrC 5. Glii ho fentUi chiacchetare, ma non gP irr- 
tefi granfatio . Mi fono avveduto però , die 
detronizzavano gl’ Imperatori , r Re , gli E- 
lettori ,. per follituirue loro degii altri ; ora 
parlavano della Dogana , ora delie Gabelle, 
ora del la' Confunzione a lcunt tiifeorrevano^ 

deli’ ignoranza de’ Membri del Senato , dell’ 
ingrandimento della Città d’ Amburgo , O" 
deli’ a vvanza mento del fuoCom-mercio . Trat- 
to tratto prendevano in mano dei libri , o- 
guardavano fu‘ delle Carte Geografiche } fra 

F ^ . sii 


A ‘ T T O f 

' 2II altri' lo Scopeitajo teneva un curadeiuì 
in mano, e mi pareva il Segretario del Col- 
legio . 

'Ant. Ah! ah! ah ! la prima volta che lo ritro- 
vo , gli voglio dire , fervo , Signor Segre- 
tario. • - 

Cr!s. Ma per carità fopratutto non ifcoprite me^ 

Chi diavolo vorrebbe trovar che 'dire con 
' ' ■ gente che depone i Re , i Princij'M e perfi- 
-no i Borgomaftri , o i Membri "'del Senato! 

-IvlADr Vi metteva anche mio marito del fuo? 

Cris Non molto. Egli era folamente-fcduto con 
elTi , ruminava , e prendeva tabacco , men- 
tre gli altri parlavano; (e tacevano, prendc- 
* ’ va egli la parola e decìdeva. 

•Mad. Ma dunque non ti ha veduto? ■' 

Cris. No , perch’ io dra in un’ altra camera ; e 
quand’ anche gli occhi fuoi li fóflero rivolti 
verfo di me, la di lui gravità non gli avreb- 
be permelTo di riflettermi . Egli aveva l’aria 
d* un Capo di qualche Circolo , p d’ un pri- 
mo Borgomaftro che dà udienza a un Mini- 

- ■ fbro eftero. Torto che un uomo diventa Mem- 
-■“ bro di qualche Collegio , gli viene una nu- 
vola negli occhi , la quale non gli permet- 
te di conofcere nemmeno i fuoi migliori 
amici.' ' 

Mad. Oh povera me ! ''queft’ uomo vuole aflblu- 
tamente tirarci addofTo qualche gran difgra- 
zia . Se i Borgomartri o il Senato vengono 
' a fapere , eh’ egli tiene delle aflemblee e 
vuol riformare lo Stato, eglino che non vo- 

- gliono fentìr parlar di riforma ,■ ci metteran- 
no una guardia alla porta fenza nollra fa- 1 

V puta , e il mio caro Ermanno di Brema ver- j 

fà condotto in prigione. • 

.! . - Cris. I 

. ■' 1 
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Cris. Queflo potrebbe accadere pur troppo , poi- 
ché il Senato non ha mai fatto tant’ufo del 
fuo potere quanto dacché le Truppe del Cir- 
colo fono entrate in quella Città . Tutta la 
Cittadinanza non ballerebbe a difenderlo. 
Ant. Eh che un uomo di quella forta fa da ri- 
dere e nulla più . Qual cognizione degli, af- 
fari dello Stato' ponno aver uno Stagnaio , 
un Pittore , uno Scopettajo > Eglino faranno 
divertir il Senato invece di dargli ombra. 
Mad. Vo a vedere fe poffo forprenderli . Entria- 
mocene intanto in cafa. . 


^ J l 

" • ■ ■ . I * : ; 

Fine (ieir ^tto'TrimOy 
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ATTO SECONDO. 

* m' » • 

SCENA PRIMA. 

■ . ' • ;• 

Mastro Ermanno , Crispino , 
poi il Colletto Tolitico. 

- V. ■ ' I 

I 

Erm. /^Rispino, fa che fia pronta ogni cofa^ ' 

metti le pipps e il vafo dalla birra 
fui tavolino , gir amici faranno qui a mo- 
menti . ( Crrjpino prepara tutto . 1 Membri 
del Collegio entrano uno d-opo P altro- , fìedono 
intorno alla tavola - , e Maflro Ermanno in ca - 
po ad ejfa ). Siate i benvenuti , o Membri 
della noftra rifpettabiJe Afìfemblea . Dove 
fiamo reftati 1’ qltima volta ? 

Rie. Scopettajo . Agrintereflì dell’ Alemagna . 

Gio. Telliciajo . Appunto ; me ne ricordo beniflì-, 
mo . Eglino faranno tutti decifi alla prima 
Dieta deir Impero . Oh ! piaceflTé al Cielo 
eh’ io potelfi aflìftervi per un’ora fola! S6 j’ 
ben io che foffierei negli orecchi all’ Ejettor ! 
di Magonza qualche cofa , di cui mi refte- 
rebbe obbligato. Quelle buone genti non ca- 
pifeono il vero intereflfe dell’Impero. Chi 
na mai veduto che una Refidenza Imperiale 
com’è la Città di Vienna , debba reftar fen- 
za flotta , o almeno fenza galere ? Eppure il 
mantenervela una flotta farebbe facile , poi- 
ché vengono pagati abbaftanza Suflìd) per 
la guerra . Guardate un pò fe il Turco non ■, 
è più faggio? A fcola da eflò bifogna andare I 
per imparar I’ arte della guerra come va . t 

Nell* ' 
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Nell’ Audria ed a Praga vi fono quanti bo- 
fchì ,fi vogliono per'Goflruir delle navi o 
per fare degli alberi ; e fe nell’ uno o nell’ 
altro di quelli luoghi aveffirao una flotta , 
fareiDmo in iftato d’ impedir ai Turchi o. ai 

, Francefi d’aflediar Vienna , e potremmo an- 
dar a dirittura a Coflantinopoli . Ma a que- 
llo nelfunò ci penfa . 

Lha. F'ifitatore dilla dogana . No i neflfuno ci 
' penfa . 1 nollri Antenati furono molto pià 
faggi , e adeflb la colpa è tutta di chi go- 
verna . L’ Alemagna non è già più grande 
di quello fi folTe pel tempo palTato > allor- 
ché non folamente ci difendevamo da’ nollri 
vicini , ma prendevamo ancora grandi e grof- 
fi paefi alla Francia , e aflediavamo Parigi 
per mare e per terra . 

Fra. Tatrucchiere . Ma Parigi non è mai (lata 
Cittù marittima. 

Lea. Credete voi ch’io non conofca la carta geo- 
grafica? fo perfettamente dov’è fituata Pari- 
gi . Là palTa il canale , qui Uà il Bordò , e 
Parigi qui 

Fra.. No 3 (a) fratello. : qui Uà 1’ Alemagna , e 
vicino ad efla la Francia che le è confinan- 
te . Erga y Parigi non può eiTere Città ma- 
rittima . 

Lea. Dunque non vi fon mari vicino alla Fran- 
cia? 

Fra. Non certo ; ed un Francefe che non fia 

ufci- 


( a ) Nel Nord fi afa quefto nome non fo 
Io fra parenti^ ma eziandio fra intimi amici. 
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«fcito mal dal proprio paefe non' puà par- 
lar di navi , nè di fcialuppe Domandatelo 
8 maftro Ermanno . ( ad Er^ ) Non 'è ella 
com’io la racconto? ' 

Erm. Adelfo terminerò la voftra contefa . Crifpi- 
no, portaci una carta dell' Europa , quella di 
Danckvvert. 

Il, Bet. Eccone qui una, ma è un poco lacera. 

Erm. Non importa ; io fo benilfimo dov’ è Pari- 
gi , e domando la carta folo per iftruire voi 
altri. Vedete, Leandro? l’ Alemagna è qui. 

Lea. Gli è vero ; lo rilevo dal Danubio che colà 
fcorre . ( moftrando il Danubio , rovefcìa col 
gomito il boccale ^ e la birra fi fpande fulla 
' Carta. ) ‘ . ? 

Ber. Quello Danubio fcorre un poco troppo , 

( tutti rìdono ). 

Lea. Afcoltate , amici cari ;• noi ci fermiamo 
troppo fugli affari efteri ; parliamo un poco 
d’ Amburgo , che non ci mancherà materia . 
Io fono andato fantafticando nella mia tefta 
per qual ragione non polfediamo veruna Piaz- 
za nell’ Indie , locchc ci obbliga a comperar 
^ dall’ altre Nazioni le 'merci di quel Paefe . I 
Borgomaflri e ’l Senato dovrebbero penfar a 
quello affare fui ferio. 

Rie. Non contate fopra di elfi punto nè poco . 
Se afpettate che' riflettano a quella faccenda, 
volete afpettar lungo tempo . Ad Amburgo 
fi fa confillere la gloria d* un Borgomallro 
'nel tenere la nollra rifpetlabile Cittadinanza 
in rifpetto. 

Er.'Io credo, amici , che potremmo elfer ancora- 
in tempo . Per qual ragione non fi potrebbe 

* impegnar il Re dell’ Indie a commerciare con 
noi*,- come- fa cogli Olandefi , i quali non 

han- 
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hanno altro da portargli , che cacio e burro , 
cofe che per lo più marcifcono per via ì Io 
fon di parere , che faremmo ottimamente le 
prefentalTimo un Progetto al Senato . .Quan- 
ti fiamo in quella AlTemblea? ‘ 

Bet. Sei folamente , e credo che' gli altri oggi- 
mai non verranno. '' ' "i- ' ‘ 

Erm. Il numero è baftevole i Ghe cofa penfate 
voi , Signor Beitoliere ? Sentiamo le opi* 
nioni . ' ‘ 

Bet. Io per me , fono contrario al Progetto 
poiché quelli viaggi -farebbono ufcrre dalla 
Città molte perfone , che mi fanno guada- 
gnar qualche foldo ogni giorno. ‘ • 

Eea. Io ne fono perfuafo ■ all’ oppollo , perche lì 
tfebbe aver in villa 1’ interelTe della Città , 
e non il nollro particolare . Io tengo quello 
Progetto di Mallro Ermanno pel più vantag- 
giofo che mai fi polTa prefentarej quanto più 
il commercio farà ellefo , tanto più la Cit- 
tà farà florida , e quanto più vaiceli i appro- 
deranno , tanto più noi altri Minillri della 
Dogana ci troveremo il nollro conto . Quc» 
fi’ ultima ragione nort è però 'il motivo prin- 
cipale che mi fa pendere pel Progetto , ed 
io non ho propriamente in villa fennon il 
bifogno e’I vantaggio della- Città . '• 

(Gir. Io fono lontaniflimo dal dar il mio voto al 
Progetto] farei di parere pìuttofto , che fi fta- 
bililfe una Compagnia pel Commercio della 
Groelandia, e dello Stretto di Davide poi- 
ché in quefta guifa fi procurerebbe al paefe 
un’utilità più necelfaria. - - 
’ Fra. E’ facile da vederli , che l’ opinione di Ma- 
llro Girardo tende piuttollo al vantaggio fuq 
proprio ,-che al bene della Repubblica ; im- 

per- 
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perciocché ì viaggi dell’! (Indie non rechila» 
tanto prohtto a’ Pelliciai quanto i viaggi del 
Nord. Io fon d’opinione , che il commercio 
deir Indie fia preferibile agli altri , poiché 
rovente colà per un coltello , per una for- 
chetta , per una forbice lì può aver da un 
felvaggro un pezzo d’ oro d’ un pefo confide- 
rabile . Noi dobbiamo dunque prefentar il 
noftro, progetta al Senato , fenza che un in- 
terefle particolare ci trattenga , altrimenti 
non fi farebbono progeni giammai. 

Rie. Io fem del parere dì Nicola Maftr® di fcri- 
vere . 

Erm. Voi date il voftro voto appurrto da Scopet- 
tajo. Nicola non è qui . che cofa vuole 
quella femmina ?• per bacco eh’ eli’ d mia; 
moglie.. .• 

.SCENA IL 

Maddalena, e dettt. 

Mad. C*Iets qui , eh , vagabondo ? Farefie me- 
glio’ a Javorare un- poco , o almeno ad 
aver l’occhio fu’voftri uomini, che non per- 
.derefte, come fate , gli avventori uno dopo- 
l’altro per la voftra negligenza. 

Erm. Tacete , moglie mia . Voi diverrete coa>- 
forte d’ un Borgomaftro. prima che non pen- 
fate . Credete forfè eh’ io non efea di Botre- 
. ga fennon per perdere il tempo ? Ho fatto 
io folo dieci volte piò che non avete fatto 
tutti voi che fiete rimafti in cafa . Gli. altri 
lavorano folamente colle mani ,, ed io lavo* 
ro colla, teda. 

Mad. I paazi fann9 lo fteflb: ^ fabbyricauo come 

voi 
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voi dei cartelli in aria , fi guartano il capo 
con iftravaganze e follie , e s* immaginano 
di far molto allorché non fanno niente al 
mondo . 

Gir. S’ella forte "mia moglie, non mi parlerebbe 
per certo così. 

Erm. Oh ! caro Girardo , un Politico non deve 
por mente a querte inezie . Tre anni fa s* 
ella mi averte dette di querte parole , io 1’ 
avrei bartonata , ma da che ho cominciato 
a legger libri politici , ho imparato a dif- 
prezzarle. jQ^ui nefcit Jtmulare nefcit regnare y 
(dice un antico Politico che non era rtolido , 
e eh’ io credo fi chiamarte Agrippa , o Al- 
berto il Grande . Gli è querto il fondamento 
di tutta la Politica , e colui che non può 
fopportare una parola ofTenfiva detta da una 
donna adirata e pazza, non è degno d’occu- 
pare qualche gran Carica. La moderazione è 
la prima virtù e 1’ ornamento principale dì 
quei che governano; per la qual cofa io fo- 
ftengo , che nertuno dovrebbe poter entrare 
in Senato fenz’ aver fatte le fue prove di 
moderazione , e fatto vedere , che può fop- 
portar egualmente le ingiurie, le baftonate , 
e gli fchiaffi . Io fono per natura impetuo- 
fo, ma lo rtudio m’ infegna a yincere quarta 
partione , e mi ricordo d’ aver letto nella 
prefazione d’ un libro politico , ché quando 
un uomo fi fente in collera , deve coniar fi- 
no a venti , e che fovente con querto efpe- 
diente la collera parta. 

Gir. Io potrei contare anche fino a cento , eh’ e’ 
non mi fervirebbe niente artatto. 

Erm. e da querto, amico, io concludo, che non 
fiele appropbfito fe non per eflere fubal terno . 

Crif- 
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' Crlfplno , preferita a mia moglie un bic- 
- chier di birra . 

M^. Ah ! trillo che fei , credi tu eh* io' fia ve> 

/ nuta qui per bere ? 

^RM. I. 2. 3. 4. 5. 6 . 7. 8. 5. IO. II. 12. I^. Ec- I 

comi palTata la collera . Afcolta , moglie' 
mia : tu non devi parlare così afpramente a 
tuo marito , poiché 1’ è cola da perfone or- 
dinarie. 

Mad. E’ dunque da perfone grandi il mendicar il ^ 
pane ? e non ha motivo di gridare una mo- 
glie , quando ha un marito , che perde il 
tempo , trafeura la cafa , e lafcia penar lei 
co’ figliuoli ? 

Erm. Crifpino , dalle un bicchier d’ acquavite , 
poiché la collera le ha fiuto fete. 

,Mad. Crifpino , dà a quello feioperato un pajo’ 

di fchialfi. j 

Cris. Quella poi è faccenda da Voi , Signora i 
vi ringrazio della commiflione. 

Mad. Dunque lo farò io medefima . ( gli dà uno ' 
fchiaffo . ) . I 

Erm.' ( I. 2'. j. 4. f. Jino a 20. vuo/e renderle Io ! 

, fchiaffe , ma ricomincia a contare fino rt 20. , 
ed aggiunge . ) Sé non folli flato Politico , ti- 

y avrei baflonata come và. 

Gir. Se non volete voi 'regolare' vollra moglie , 
lo farò io . Animo ,< fuori , fuori di qua . 

( Maddalena gli dice villania' dopo di ejfer& 
ufeita. ) ; 


SCE- 
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SCENA. III. ' 

Il Collegio Politico. 

Gir.- T TN’ altra volta , ella fi ftarà cheta. Se 
il lafciarfi fvellere i capelli di capo 
dalla moglie è politica , lo confeflb , io non 
farò politico in vita mia. • ; 

Erm. Ah ! ah ! Oar nefcìt fimulare nefcìt regnare . 
Quefta malli ma è facile da pronunziarli , 
ma da efeguirfi non Io è poi tanto,. Sento 
che mia moglie mi ha fatto pn affronto 
. grande , mi viene voglia di correrle dietro , 
e di batterla in mezzo alla firada ^ ma- i. 2. 
5. 4. 5. 6. 7. 8. 9. IO. II. 13. i^. 15. 

17. iS. 19. 30 . AJeffo m’ è pafiata la colle- 
ra. Parliamo d’altro. 

Fra. Le femmine parlano troppo ad Amburgo . 

Gir. E’veriflìmo ; m’ è venuto più volte il peii- 
fiero di prefentar un Progetto fu qiiefto pun- 
to ma è perigliofa cofa il comprometterfi 
con effe ; per altro il Progetto farebbe uti- 
liflìmo. 

Erm.. e in che confifie ? 

Gir. Im un picciolo numero d- articoli . Primiera- 
mente ; vorrei che i contratti di matrimonio 
non foffero perpetui , ma fi limitaflero a un 
numero d’ anni determinato . In quefto mo- 
do , allorché un uonjo fofle malcontento di 
' ' fua mogi' e , potrebbe far un nuovo contrat- 
to con un’ altra , e non farebbe legato fen- 
non come lo è chi- piglia una cafa a pigione 
per tre o per fei mefi . Quello che della 
moglie fi trovafi'e contento , potrebbe in ca- 
po 
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po al periodo prolungare il contratto j e J 
crediate a me, fe la faccenda andaiTe a que- 
llo modo non fi vedrebbe in Amburgo una 
fola moglie cattiva , mentre per rinnovare 
il contratto ognuna fi applicherebbe a com- 
piacere al marito . Avete obbietti , amici , 
contro a quello articolo? Francefco, tu m’hai 
cera di voler contraddire , ed hai per certo 
qualche difficoltà, fpiegacì il tuo peiifiero. 

Fra. Non potrebbe forfè una moglie ritrovar ta- 
lora il fuo conto nel fepararfi da un marito 
verfo di lei cattivo , che foffe uno sfaccen- 
dato , che non faceffe altro che mangiar e 
bere , o non voleffe lavorare per mantener 
efla e i figliuoli? Inoltre, e’ potrebbe accade- 
re ch’eli’ aveffe defiderio di paflfar nelle brac- 
cia d’un’altr’uomo, e faceffe delirar fuo ma- 
rito fino a eh’ egli le permetteffe di efeguire 
il fuo difegno . Mi pare, che da ciò potreb- 
bono venire degl’ inconvenienti grandi . E* 
v’ ha per altro la fua maniera di ridurre 
una donna . Se ad efempio di Maftro Er- 
manno quand’ egli riceve uno fchiaffb da fua 
moglie fi voleffe prender il partito di contar 
fino a venti , noi avremmo in breve una 
quantità prodigiofa di mogli eccellenti ; io 
tengo però , lafciando gli feberzi da parte j 
che il miglior mezzo , allorché una moglie 
è irragionevole, farebbe quello di lalciarla 
dormir fola, e non ritornarle accanto fennon 
dopo che foffe corretta . 

Gir. Io non faprei feguire fiffatta ftrada Una 
quantità d’ uomini fi tratterrebbe fu quello 
punto meno delle femmine. i 

Fra. Un uomo può dunque rivolgerli ad altre 
donne . 

Gir. 
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Gir. E’ una donna fi rivolgerà egualmente ad. aV 
tri uomini. . 

Fra. Ora bafia « Pa^fiamo a uh àltro artìcolo del 
Progetto . 

Gir. Oh ! oh I capifco 1’ alluzia . Se ti foddia» 
fo , ti piglierai piacere a criticar ulterior- 
mente . Non v’ ha Progetto così eccellente 
che non fia fuìcettibile di obbiezioni . , 

Erm. Oh ! mutiamo difcorfo . Se qualcuna fen- 
tìlTe i noftri cóntrafti ^ crederebbe che tenel^ 
fimo un Conciftoro o un* Uxfizialità . Io ri- 
fletteva la notte fcorfa , mentre mi aveva 
abbandonato il fonno , in qual modo fi po- 
teife riformare la Reggenza di Amburgo , 
efcluderne certe famiglie , che fi veuono di 
Padre in Figlio in un perpetuo poflelTo delle 
cariche di Borgomaftri , o di Configlieli , a 
ftabilir quindi una perfetta libertà . Mi ven- 
ne in mente , che farebbe opportuno il trar- 
re i Borgomaftri alternativamente quando da 
una Communità , quando da un’altra > per- 
chè tutta la Cittadinanza avefte pane nel 
governo , ed i fuoi differenti corpi poteftero 
fiorire egualmente . Per eferapio , quando 
un Orefice diveniffe Borgomaftro , vegliereb- 
be fugl’ interefli della propria Comunità , 
un Sarto procurerebbe i vantaggi del fuo Cor- 
po ; uno Stagnalo farebbe quindi lo fteffo , 
c neffuno dovrebbe reftar Borgomaftro piu 
d’ un mefe , perchè una Comunità noti 
avelfe vantaggio full’ altra. Quando la Reg- 
genza farà ftabilita fu quefto piede , noi p(V 
Iremmo dirci con fondamento un popolo li- 
bero . 

Tutti insieme . Il Progetto è maravigliofo ! Ma- 
ftro Ermanno, voi parlate come un Salomone. 
Tomo III. R. G ' ' Fra, 
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I^aì" E’ verò , il Progetto e buono , mi . . ; . ^ 

Gir. Tu vieni. Tempre col tuo ma .... Io ere- 
'dó che tuo ‘padre e tua madre foffero gli au- 
tori delle difficoltà. . , 

ErW. Làfciatelo dire . Chb cÒs’ hai 'tu da óppor- 
' te ? che cola pretendi* còl tuo ma? . . 

FkA.' Vorrei un poco fapere fe farà facile dì ri- 
trovar uti buon Borgomaftro in ogni Ca- 
tnunità . Maftro Ermanno può degnamente 
■■ ‘occupar quella carica , , da che ha ftudiato 

' molto ; ma quand’ egli fìa morto , fi ritro- 

Verà fra gli Stagna) un oggetto apfwopofito ? 
Quando una Repubblica cade in decadenza , 
non è già facile il farla cangiar di forma 
, come lo è il rifondere un tondo , o Un va- 
fo di Bagno rotto. 

Gir. Eh che quelle fono inezie . Si trovano po- 
chiflìme genti fra gli artigiani . • 

Erm; Sentimi , Francefeo , m fei giovane ànco- 
ra , e non puoi quindi penetrar in un affare 
; come noi . OiTervo però che hai dell’ inge- 
gno , e ne defumo che ti farai col tempo . 
Voglio follmente avvertirti in poche paro- 
le , che il tuo obbietto non ha verun fon- 
damento per rapporto a noi altri . Slam più 
' di dodici artigiani nel rtollro Collegio , e 

* ciafeuno dì noi potrebbe rilevar benilfimo un 
centinaio di falli commeffi dal Senato . Fi- 

' ' gurati dunque adeffb , che uno di noi Ila 
’ Borgomallro , e corregga gli errori de’ quali 
abbiamo tante volte parlato , e che il Sena- 
to non vede: ti pare cheArhburgo tellerebbo 

• ^^fegiadicato fe aveffe un Borgomallro limile 
,,alla tella ? Amici , fe liete tutti del mio 

parere, io prefento il Progetto. 

Tu'fn . Si certamente ; Maftro Ermanno . Ma 

fu 
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■ fu quefta materia; abbiamo difcorfo àbbaftart^ 
za ; il tempo paflTa , e non abbiaipo peranl 
che lette? le Gazzette . Crifpino portaci 1* 
ultima. 

Cris. ' Eccola . • ■ 

Erm. Dalla a Riccardo Scopettajo ; deflb è che 
ci fuoi far da- Lettore. ' 

Rie. „ Scrivono dalla grand’ Armata fui Reno^ 
che vi fi afpettano delle Reclute . „ • • 

Erm. Ci hanno data quefta notizia dodici volte 
di f(^uito . Salta dove parla del Reno ; ar- 
rabbio fentendo di quefte nuove . Che cofa 
V -fcrivono dall’Italia? 

Rie. „ Sentefi dall’ Italia , che il Principe Eu- 
genio s’ è pofto in marcia colla propria ar- 
mata, che ha paflato il Pò, e fi é avanzato 
oltre alle Fortezze per attaccare il nemico , 
il quale fi c ritirato quattro miglia indietro 
a precipizio . Il Duca di Vendorao ritiran- 
= dofi viola e abbraccia tutto a delira ed- a fi- 
niftra nel proprio paefe. „ 

Erm. Ah ! ah ! il Principe Eugenio è dunque di- 
venuto cieco . Saremo battuti ; non , darei 
due ft)ldi della di Itti .armata in Italia . 

. Gir. lo ibftengo , che il Principe Eugenio -,fi di- 
rige beniifimo ; e quefta è Tempre Hata la 
‘ mia idea . Erancefeo , non diceva io ulti- 
mamente , che le cofe prenderebbono quefta 
piega? 

Fra. No ; almeno non me lo ricordo. 

Gir. Oh j falla mia parola 1’ ho detto piò di 
cento volte ; imperciocché .per qual -ragione 
'•darebbe un’ armata colle mani alla cintola 
inoperofa ? Il Prìncipe Eugenio ha fatto be- 
niftimo i e lo fofterrò in .faccia a chicche- 
fia. -f . • 

Erm. 
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Erm. Crifpino , dammi un bicchier d* acquavi- 
te . Poflb giurarvi , Signori , eh’ io perdo 
la tefta udendo leggere di quelle novità , 
Alla voflra falute . AdelTo ci rifletto : il 
paflare delle fortezze fenza prenderle è un 
errore grandiflìmo. 

Lea. Afle eh’ io averei fatto lo fteflb fe fof- 
fi flato incaricato del comando dell’ arma.* 
ta . 

Fra. Oh sì ! vedrai che un giorno verranno 
prefi i Vilìtatori della Dogana per Gene- 
rali . 

Lea. Tu puoi rifparmiare i tuoi motteggi . Io 
potrei eflere tanto buon Generale quanto un 
altro. 

Gir. Leandro ha ragione allorché dice , che il 
Principe Eugenio ha fatto bene a marciare 
al nemico. 

Erm. Ah ! mio caro Girardo , voi vi ftimate fa-, 
poto dimolto , ma vi rimane ancora ad im- 
parar qualche cofa. 

Gir. £ anderò ad impararla alla Scola di Franr 
cefeo Parrucchiere , non è vero ? ( entrano 
ÌH contefa , fi rifeaidart» gli unì contro agli 
altri , fi aliano dalle Sedie , firìllano , e mU 
naccìano, ) 

Erm. ( batte fulla tavola e grida . ) Zitto , zit-: 

' to , Signori . Non fi parli più di quello , 
c ognuno relli nella propria opinione. Afcol- 
tatemi attenti ; vi peniate voi che il Dur 
ca di Vendomo fiali ritirato per timore , 
c per timore abbia abbrucciato il paefe ? Vi 
giuro che no . Quel ragazzo ha letta la 
cronica di Aleflandro il Grande , che ha 
fatta la flefla cofa allorché Dario lo infe- 
|uiv.a 9 ma che nulladimeno riporto una 
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vittoria tanto fegnalata , quanto fu que!- 
la che noi abbiamo riportata ad Hocb- 
* ftedt. 

Cris. Suonano dodici ore all* orologio del Maftro' 
diporta. ^ ' 

Erm. E’ tempo adunque di fepararci . ( Semona 
a contendere per vìa , e jt Jìrapazzarto nua- 

' vamente. ) 

' • » 



t 



• ‘ fine itìf Stconàcs* 
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SCENA PRIMA. 

Abram O j Sandero, Cristoforo, 

E G IO ACCH INO . 

Aer. \ 70gliÓ farvi nota una Storiella , che 
V dee divertire tutta quella Città , fa-^ 
pete che cofa ho concertato con tre de’ no- 
llri principali Cittadini ? 

San. Io non fo niente. 

Abr. Conofcete Mallro Ermanno di Brema ? 

San. Sarà quello Stagnajo eh’ è gran Politico , 
ed abita quella cafa . 

Aer. Appunto . Io mi trovai non ha molto in 
una Compagnia , ov’ erano alcuni Membri 
del Senato ellremamente irritati contro di 
elfo , perch’ egli ardjfce di parlar nelle bet- 
tole contro alla Reggenza, e pretende di ri- 
formare ogni cofa . Eglino giudicarono che 
folTe appropplìto di tenere delle fpie per 
aflicurarfi di quanto dice , e quindi punirlo 
in un modo efemplare. 

San. Sarebbe invero defiderabile che un uomo di 
quella fatta veniife calligato, poiché quando 
è fedutp in qualcheluogo colla fua birra dinan- 
zi, critica talmente iRe, i Principi, iMagi. 
firati e i Generali, che fa impazienza a quan- 
ti lo fentono . Nè v’ ha cofa più pericolofa 
di quella , poiché il popolo bailo non ha di- 
feernimento che balli per comprendere quan- 
to fia impoiTibile che uno Stagnaio , un Cap- 
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pellajo , o uno Scopettajo poflfano p^are 
con qualche fondamento di certi affari , o 
veder delle cofe cui non vede il Senato. 
Abr. E’ verifìfìmo . Cotefto Stagnaio può rifor- 
mar tutto l'Impero nel poco tempo che im- 
piega a formar un tondo , e può rapprefen- 
tare ad un tratto i perfonaggi di Riforma- 
tor del paefe , ,e* di Stagnaio . Ma il pro- 
getto de’noftri Configlieri noti-è ftato di mio 
guffo , giacché caligando o arrpflando un uo- 
^ mo. fimile , fi ecciterebbono dei torbidi nel 
volgo , e fi renderebbe illuftre un pazzo . 

. Il mio parere fu piuttofto di farne Comme- 
dia , e fpero che la cofa avrà miglior ef- 
fetto . ^ 

San. Qual è dunque la vofira idea ? 

Abr. Di mandargli come per parte ' del Senato 
dei Deputati , che lo CQiriplinientino fulla 
fua elezione alla carica di Borgomaftro , e 
di fargli quindi portare degli affari fpinofi 
acciò li decida . In quello mqdo ognuno ri- 
^ ' leverà quanto egli fia mefchino , e vedrà 
egli quanta gran differenza paflì fra’l dilcor- 
‘ rere.d’ una Carica e l’efercitarla. 

San. E quale farà T effetto dì quella. fcena? 

Abr. S^à , che la difperazione lo collringerà o 
ad abbandonare • la Città, o a dimandar' 
umilmente la fua ‘demiffione , confeffando 
la propria incapacità . Per quella ragione io 
vengo dunque da voi a chiedervi, aiuto qnd* 

. efegqire il piapo propollo , cui liete 'attilfi- 
’ mo a far riufcire . _ 

San. Là cofa è fattibile , ,io voglio rapprefenta- 
re uno ^ei Deputati , e vò ^ dirittura, 
lui.’ 


Air. Quella è la cafa . Gioacchipq. Oillolbrp 
^ ‘ • ‘ G 4 ' -taf- * 


A T T O 

' ’ battete alla parta , e dite che due Scabitii 
'' - della Città * vogliono parlare al Signor Er- 
manno di Brema . 

S ' C E N A I !.. • 

t 

t 

‘ Ermanno, 0 dettU 

Erm. volete» ' ^ 

Gto. V»J| Vi fono due Scabini , che vogliono 
' aver T onore d’ inchinarvi . • ' 

Erm. Oh ! oh ! che vuol dir quello ì Sono qui 
fporco che fo paura. 

Abr, Signor Borgomaftro, vi fono umiliflìmo fer- 
vitore . Noi fiamo deputati dal Senato per 
complimentarvi fulla voflrra elezione di for- 

f omaftro di quella Città j nella qual cofa il 
enaio fece pià rifteffione al volito merito ^ 
che al voftro flato e alle facoltà , 

San. Il Senato non ha voluto foiferire che un 
uomo cosìf illuminato reftaffe più lungamen- 
te occupato in cofe troppo inferiori ad eflb,, 
nè ch‘ egli feppel li/le mifera mente il proprio 
talento. ^ * 

Erm. Signori Colleghi , vi prego di falutare per 
mia parte il Senato di ringraziarlo , e di 
afllcurarlo della mia protezione . S’ io fono 
fenfibile al penderò che gli è venuta di geu 
tare gli occhi fopra di me , lo fono unica- 
' mente pe' vantaggi che ne ritrarrà la Cit- 
• tà , e non per 1* onore eh’ io ricevo , men- 
/, tre fe aveTì avuta dell’ ambizione , fareb- 
* be forfè molto tempo ch’io mi vedrei avan«* 
aato. 

Abr. Signor Borgomallro , il Senato e la Citta* 

di- 
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• r dinanza fp«ranO/che fptto ad un > capo così 
’ • illuminat<» la Città prenderà un .nuovo Iu> 
ftro. ■ ' ‘ .. I 

San. e per quello non fi è avuto rlfleflb ad al- 
tre ricche red ìlluftri perfone , che hanno ri- 
cercata quella dignità. \ 

Erm. Spero , che nefifuno fi pentirà di quella ele- 
zione. • ‘il 1 

Abr, e San. Ci raccomandiamo amendue alla gra- 
zia del Signor Borgomallro. ^ . f 

•Erm. Sarà un vero piacere per me il giovarvi . 
Perdonate fa ■ non vi accompagno più in 
...là. . ^ 

San. No ; non conviene che il Signor Eorgoma- 
ftro vengat più innanzi . . . . ' 

Erm, ( chiama un dei fervitori . ) Ehi , amico , 
prendi per bere un bicchier di birra. 

Gio. Oh I non acconfentirerao mai , Eccellenza. 

SCENA III. 

M A D D A L. E N A 3 B detto. 

* l' t 'si ' 

Erm. Adda iena ! .Maddalena! 

Mad. iVJL ( in un' altra camera . ) Non ho 
tempo. • ' . : 

£rm. Vien qua . Non potrelli immaginarti mai 
la nuova che fon per darti. 

Mad. Eccomi qui; che cofa-c’è? « . 

Erm. Hai Caffè in cafa? 

Mad. Che ricerche ! da quando in poi bevo io 
- Caffè ? ' » ■ ' 

Erm. D’ ora innanzi ne farai lufo'. Fra meza’ ora 
riceverai le vifiie di tutte le mogli 
gillrati. . ‘ -• ' ' - - ’ 

Mad. 
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Mad. Io credo tu fognL 7 , • ' 

JBrm. Sì ; ma fogno in modo , che i fogni miei 
realmente m’ hanno fatto divenire Borgo* 
maftfo. 

Mad. Afcolta , marito mio ; non mi far adirare 
di nuovo ; già ti ricordi a <]ual termine fia- 
• mo venuti 1’ ultima volta - 
Erm. Non hai tu veduto ufdr di qui dne Signo- 
ri co’ loro Servi? 

Mad. Gli ho veduti. 

•Erm. Bene; fono venuti ad annunziarmi per par- 
te del Senato , che fono eletto Borgoma- 
ftro, 

Mad. Eh ! il diavolo che ti porti, 

Erm. Fa ch jo ti vegga adeifo , mia cara roo- 
, glie j prender un’ aria nobile , ed allontanar 
tutte quelle maniere , che ponno fentir di 
Stagnaio . 

Mad. Ah i caro il mio marito , è poi vera la 
cofa ? , 

Erm. Tanto vera , quanto eh’ io fono qui . Fra 
momenti la noftra cafa farà ripiena di con^ 
gratulazioni , di umtlìjfimi Servitcrì e Ser- 
ve y di mi raccomando , e di baciamani. 

Mad. ( jginocebionì , ) Ah I caro Marito » perdo* 
nami fe per lo innanzi t’ ho oflfefo . . j 

Erm. Tutto è perdonato ; balia cne ti avyezzi 
.... ad eflere più moderata in avvenire , fe vuoi 
elTer ficura della mia grazia . Ma dove po- 
tremo ritrovar in fretta un fervitore? 

Mad. Non fi può far altro , che gettar indolTo 
. a Grifpino uno de’ tuoi vediti fino a tanto 
che poffiamo comperare una livrea. Ma fen- 
li , cor mio.: poiché fei divenuto Borgoma- 
.... Uro ^ip .ti,,p»5gD. di far ^aBiggre . Giràrdo' 
Pelliciajo peli’ infulto che oggi rpi.ha latto. ^ 
.. . Erm. 
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Erm. No , mia cara moglie' . La conforte 4’ «pi 
Borgoraaftro non dee penfare *a vendicar- W 
. • ' ingiurie fatte a quollà jd'uno SUgnajo, Chii* 
marni Crifpino . 

1 ' • 

• • I . 1 . .• 4 

S C E N A ^ I V. ’ ' 

Crispino, e detti, ^ 

t m4 f f I ' ' ■< 

Mad. /^RispinoI 
Cris. VJ (Che volete? 

Mad. Tu non devi più rifondermi in quello mo- 
do . Sai tu che cola e accaduto? ' - 
Cris. Io non fo niente. 

Mad. Mio marito è divenuto Borgomaftro .■ 
Cris. Di dove? > 

Mad. Di dove ? di Amburgo. 

Cris. Uh ! che diamine dite ? farebbe un falto 
diabolico per uno Stagnaio. 

Erm. Crifpino parla con più rifpetto ; adeflfo fei 
Staffiere d*un gran Signore. 

Cris. Staffiere ! Io non ho avanzato in propor- 
zione . . 

Erm. Avanzerai , e col tempo forfè diverrai U- 
fciere . Intanto cuftodifci il fegreto è Per al- 
cuni giorni làrai da Staffiere (in eh’ io ne 
trovi un altro * ( a Mad. ) Bifogna dunque 
eh’ egli fi metta il mio veftito bruno .fino a 
tanto che fi polfa avere una livrea. 

Mad. E’ gli farà troppo lungo. • 

Erm. E’ vero ; ma quando b’ hanno a fare le 
cofe in fretta , conviene. .aiutarli, come fi 
può. 

Cris. Povero me ! egli mi' arriva alle ailcagna. 
Mi prenderanno .per nn Rabbino . . : 

Erm. 
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Erm. 'A fcolta , Crifpino. 

Cris. Padrone? ^ • 

Erm. Birbante che fei ! ncm mi dar mai plà que- 
fto nome . Quand’ io ti chiamerò , rifpon- 
derai : Eccellenza ! e quando alcuno verrà 
per parlarmi , dirai : il Borgomadro di Bre> 
menfeld non è in cafa. 

Cris. Rifponderò così anche^ quando V. E. ci fa- 
rà ? ‘ 

Erm. Che domanda ! Quando non ci 'farò , rif- 
ponderai : il Borgomadro di Bremenfeld non 
è in cafa , e quando non vorrò elTerci ^'di- 
• rai : oggi il Borgomadro non dà udienza . 
( a Mad. ) Sentimi , cara ; tu devi prepa- 
rar fubito del Caffè per darne alle mogli de- 
gli Scabini quando verranno . Daquedo dipen- 
de la nodra riputazione, bifogna che le per- 
fone poffano dire: il' Borgomadro di Bre- 
menfeld dà dei buoni configli , e fua mo- 
glie del buon Caffè . Io temo , cor mio , 

' : che tu non faccia degli fpropofiti prima d* 
efferti avvezzata allo Stato a cui fiamo in- 
nalzati . Crifpino , corri, porta un tavolino 
da thè con alcune tazze , e dì alla ferva , 

* che vada a comperar quattro foldì di caffè' ; 

. farà poi Tempre tempo di comperarne dell’ 

* altro . Eccoti’, moglie mia , una regola pelfa 
' tua condotta futura ; non parlerai molto fi- 

no a tanto che tu non fappia farlo come 
va ; non- farai troppo umile , ma foderrai ’l 
tuo grado ; ti applicherai fopra tutto- a- dr- 
ciienricarti le tue maniere antiche dà Sta- 
gnala e t’ immaginerai d’ effer moglie d’ urt 
Borgomadro da molti anni . Ogni mattina 
. farai preparar un^ tavolino da thè per i fo- 
radieri che verranno j. il dopo pranzo ve ne 
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farà uno da caffè, e poi giuocherar alle cat- 
te. E’ v’ha un certo giuoco chiamato /’ Om~ 
bre io fagrificherò cento feudi perchè tu ,e 
la noftra -figliuola lo' impariate j .a quello 
oggetto conviene , che quvido vedete giuo- 
rar altre perfone , fiate attentillìme per ap- 
prenderlo . La mattina Harete a letto fino 
a quali mezzogiorno , poiché il popolp baflfo 
é quello che fi alza la State col Sole . La 
Domenica però vi alzerete un pò più 4i, buon* 
ora , poiché credo che in quel giorno pren- 
derò Medicina ( 4 ) . Dovrete avere una bel- 

• la tabacchiera , cui metterete fui tavolino 
quando giuocherete alle carte . Allorché ta- 

' limo beverà alla volita falute , non direte : 
vi ringrazio , irta : . Servitor umilijftìno j e 
quando sbadiglierete', non vi' metterete 
la mano alla bocca , perché fra le perfone 
alte non s’ ufa piò . Eiitalmente ,f quando 
• vi troverete in compagnia ^ non .farete trop- 
po ritenute , ma metterete 1’ onellà un po- 

• co da banda . Oh ! mi dimenticava un’ al- 
• tra cofa : e’ vi bifogna avere un cagnuoli- 

' ' no , cui terrete in grembo , e lo amerete 
quant’ io amo mia figliuola , poiché quello 
odora di nobiltà . La noftra vicina Arianke 
ha un bel cane , e ce Io prefterà volentieri 
fino a tanto che poffiamo acquiftarne uno i 
a quello cane darete un nome francefe eh* 
io vi fuggerirò dopo che ci avrò- riflettuto 
qualche tempo j ve lo terrete fempre in 

, , brac- 

' V ** 1 . .. 

< ■ e ■ , ». . 11' . ' I > ■ ; 

(<i) Quello è 1’ ufo di molti Grandi nel 
Nord, . .. r • 
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bràcdd , e lo bacierete almeno una doazinà 
di' volte quando ci laran vifite. 

’Mad. Oh ! <jttefto poi no , caro marito ; non è 
- : pofllbile ch’ io lo baci , poiché non fi fa 
tnài dove «la cane fiali coricato o rivoltola- 
-r/i; j inoltre gli fi potrebbe ritrovare la gola 
‘ Tporcà’ , o acquiftariie delle pulci . 

'Èrm. Meno difcorfi . Se volet’ ■ elfere un» gran 
^ ^ • Signora ’, adottate le maniere delle gmn Si- 
'• ^ ignora . Óltre a ^quafto il cane' potrà fommi- 

• ■ :ni'ftrar materia alla converfazione , poiché 

• quando il difcorib' cade , baderà che raccon- 
• tiate le qualità e le virtvV del cagnuniino . 

Fate quel eh’ io vi dico , mia cara ; io co- 
' ^ Mofeo il gran mondo artaì più di voi ; pren- 
^ i date efempio da me , e vedrete che non ci 
refterà-la menoma traccia del noftro antico 
«lodo dì vivere ; nè mi accaderà come ad 
- Wii: certo Macellalo , che fatto Scabino » 
-q'’ 'quando aveva fcritto una pagina e doveva 
- 0 .; 1 voltare il foglio , fi metteva la penna in 
‘ -bocca com’ altre volte il coltello . Ma pen- 
fiamo a’ noftri preparativi ; voi andate a 
" badarvi in cafa , eh* io ho qualche cofa da 
• ' • dire a Crifpino. 

s c'E N A 'V. 

i ' • ' r 

t 

' ' * U 

.1 E R M A N O , C R I S P I N O 

■ ’ , 

Erm. a Scolta , Crifpino. 

Crìs. XX Signor Borgomaftro! ^ 

Erm, Non credi tu che il mio innalzamento liiì 
'• debba far dei gelofi? ' . ■ 

Crjs. E perchè 1’ E. V. vuol prenderfene fadù- 

dio 1 
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. 'db ? PìàcéflTé al Gèlo thfe àVeiTerò efeito me 
fiòrgomàftro con ^ufefta condizione ! ìo^man- 
-.deréi béh lutti i gélofi ài diavolo i i 
Erm. La fola cofa die mi dà un poco d’ àpp're^- 
' * fiònè , fi è Un certo humeto di piociole ceù- 
inonie j poiché nel ' mondò regha là pedan- 
teria j é il 'popolo- fi appaga deile minuzie 
piUttòftO ché dèlie cofe ferie . Pen:hè non è 
pafiatb quefto giórno*,’ in -cui debbo far il 
mio ingiefifó in Senàlo ? Per quello poi ri- 
guarda agli affelì grandi , è’ fono 'inèdie pep 
mè . Ma ddibo prèpararmi , fe pcTf talchi i be- 
* / pè la prima volta co’ miei Cdleghì /e non 
^ ìàUdarè contro lé- ufàrtze ftabiliiè v i 
Cris. Eh che quefie fono bàgàtelle , Signò? Bor- 
gbmaftro'. Un Uòmo di vàglia* non fi'"afl'og- 
gettà a cfeHnbniè » QiiahtO a me ,'^fe do- 
veflì far <^uèfto ingreiffo * nai COnteUìSrei di 
- dal* la mia mano da badare ai Màgiftratì , 

« aggrotterei bèh beh'é Ife ciglia perchè cono- 
. . ,fcefTero qual uomo io 'mi fia , e col mio fi- 
' ■ lenzTO farei loro èonofcere ^ che un Bòrgo- 

maftro nòVi è nè Una grua.nè un tordo. 

Erm. Ma penfa eh’ io debbo il primo giòrUb del- 
la mia intfódUaion'e far un difeorfo al Sena- 
to . Il farlo è tanto facile a me quanto a 
chiccheftia , -è potrei* obbligàrnii la • fera 4 
montar in cattedra la mattina feguente ; ma 
ficcome non he hò mai per lo addietro fen- 
tito alcuno , non fo di qual folmulario G 
accoftumi fervirfi. •* • 

Crìs. Eccellenza , non v’‘hanno fennon'i Mae- 
ftri di Scola *che fi alTòggei'tano a UH for- 
TOularib . 'Quanto a thè fe Ifbflì Bòrgoma- 
ftro , mi riftTihgereì à p^^he paiOle t/revi e 
fignifrcahti -, per efempie toni e queftè ; „ E’ 

be- 
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bene forprendente cofa , prudenti e nobili 
. Scabini, il veder un povero Stagnaio trasfor- 
mato in un momento in Borsjomaftro. „ 
Erm. Oibò ! che cattivo principio! ' L 

Cris* Oh ! non farà già quedo il principio . Io 
vorrei cominciare in quello modo; „ Vi rin- 
grazio , nobili e prudenti Signori , dell* ono- 
- ' re che avete fatto a un mefchino òtagnajo 

come fon io, di eleggerlo Borgomaftro. „ 
Erm. £ tu fempre feì quà col tuo mefchino Sta- 
gnaio ... E’ non fi vuol parlare a quello mo- 
rdo in Palazzo,, dove ho da condurmi 'come 
- fé foflì Borgomaftro per diritto d’ eredità . 
Se tenefli un difcorfo fimile , mi farei dif- 
prezzare, e ognuno lì riderebbe di me . No, 
no , Crifpino ; tu farelli un cattivo Orato- 
re ; e' non v’ ha fennon un birbante che 
polla dire , eh’ io fono dato Stagnaio ; mi 
fono efercitato Iblamente alcun poco in fif- 
fatta profedìone per palTar il tempo , e 
follevarmi dallo dudio. 

Cìris. Sarà egualmente birbante chi dirà eh* io 
fono dato qualche tempo garzone d’ uno 
Stagnaio . 

Erm. Perchè vorredi eh’ lo tenelfi un linguaggio 
fimile? 

Cris. Abbiate un po di pazienza , Signore ; fie- 
le troppo impetuofo . Io vorrei dire nel me- 
defimo tempo in un modo proprio , che fe al- 
cuno voleffe mai farfi beffe perchè fono da- 
to Stagnaio , la gli accaderebbe bella ; e fe 
veramente vedeffi nelTano che faceffe il me- 
nomo fegno di motteggiare , direi : Nobili 
e prudenti Signori , avete voi forfè il ca- 
priccio di credere^ d’ avermi fatto Borgoma- 
' dro perch’ io ferva di tradullo ì E qui bat- 

te- 
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tereì da bravo la mano fulla mia cattedra 
profeguendo il difcorfo ; dì modocchè fi av- 
vederebbono fin dall’ elbrdio , eh’ io non fon 
uomo di cui fi debba ridere , e che, hanno 
trovato un Borgomaftro , il quale non lòfi- 
fre gli fcheraì . Se il Borgomaftro fi lafcìa 
mettere. a bella prima il piè fui collo dagli 
Scabint, eglino avranno folamente in feguito 
del difpregio per lui . 

Erm. Tu parli come quel balordo che fei . Bifo- 
gna eh’ io rifletta al difcorfo che voglio fa- 
re . Entriamo. 


Fine dell" ^dLtto Terzo, 




Tomo III. K. ' ' ' H AT- 
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CENA PRIMA. 

V 

Crispino fola , cèn un veflito che gli fcende fino 
alle calcagna, galonnuto [alle maniche, c 
. , bordato di carta bianca . 

V OGLIO enfer un briccone fe capifco in che 
modo fia venuto in fantafia al Senato di 
eleggere Borgomaftro il mio padrone . Io cer- 
to non fo vedere alcun rapporto fra il me- 
ftiere di Stagnaio ed una carica tanto eleva- 
ta , quando non fia, che come uno Stagnaio 
può rifondere i tondi vecchi per farli nuo- 
vi , così un buon Borgomafiro per mezzo di 
faggie leggi rifonde una Repubblica che ten- 
de alla fua rovina . Ma quelli Signori non 
hanno riflettuto , che il mio Padrone è il 
più cattivo Stagnaio , che fia in Amburgo ; 
e fe r hanno eletto con quella idea , fenza 
dubbio averanno il più cattivo Borgomallro 
di quanti ne hanno avuti finora . Il folo 
vantaggio che porterà a me quella elezione 
fi è , che diverrò Ufciere ; quell’ è una cari- 
ca per la quale ho naturalmente moltiffima 
inclinazione , poiché fin da fanciullo ho fem- 
pre avuto piacere ne! veder condurre la gen- 
te in prigione . Di più eli’ è una carica ec- 
cellente per un uomo che fappia efercitarla ; 
poiché in primo luogo , io averò moltifllmo 
acceflò prelfo del Borgomallro ; e quando il 
popo’o farà informato di quello articolo , 

-* ■' ‘ fal- 
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falteranno in tafca-. a Crifplno cento o du- 
gemo Rifdaleri all’anno. Io non li riceverò 
già per avarizia, ma fola mente per far cono- 
fcere, che fo far il mio meftiere. Se alcuno 
vorrà aver audienza dal Horgomaftro, io di- 
rò : non è in cafa ; replicheranno , che lo 
vedono alla finelfra ; ed io : che ferve? egli 
non è in cafa . Il popolo d’ Amburgo allora 
comprenderà che cofa fignifica quella rifpo- 
fla , metterà un Talero in mano a Crilpi- 
no , e fuhito r Eccellenza Sua ritornerà all* 

! albergo ; fe farà ammalato , guarirà ; fe 

avrà vifite , partiranno ; fe farà a letto, le- 
verà fubito . Io frequento alcuni Servitori 
dei principali , 6 fo come va la faccenda 
nelle cafe grandi . Anticamente , quando gli • 
) uomini non avevano più fpirito d’ un caval- 

lo o d’un afino , quefti fi chiamavano delit- 
I ti , ma adelTo fi chiamano div«rfamente . 

1 - Vedo venire Annetta ; ella non fa niente 

n del cambiamento , poiché ha tuttora porta- 
li mento ordinario , e andatura da Serva d' 

i uno Stagnalo, 

a 

SCENA II. 


Annetta, e dett-o . 

Ann. a H ! ah ! ah ! vedete un pò come gli 
X \ Uà bene quello abbigliamento! io cre- 
do gli iìa fiato dato per metters’ indofib un 
! andri.enne . 

^ Cris. Dimmi carogna di Serva d’ uno Stagnajo , 
'1 non hai tu mai veduto Staffieri, nè Livree? 

) Quelle perfone ordinarie fono- propriamente 

H 2 ani- 
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animali , danno ritte ritte , e mugghiano al- 
lorché vedono a un galantuomo un veftito 
ch’egli non aveva il giorno precedente. 

Ann’. Lafciamo gli fcherzi . Sai tu ch.e oggi ho 
imparato ad indovinare ? Era qui poco fa 
una vecchia che dice la buona ventura guar- 
dando fulia mano alle peiTone , ed io le hq 
dato un tozzo di pane perchè infegnaffe an- 
che a me quella fcieirza . Dà qui la mano , 
ch’io ci legga un poco , e dirò la tua buona 
ventura anche a te. 

Cris. Oh! oh ! t’ inganni , Annetta , fe pretendi 
darmela a bere ; conofco la furberia ; tu hai 
faputo qualche cofa circa all’ avanzamento 
che mi fa promeflb. 

A^^J. No , in fede mia ; neflTuno mi ha detta 
niente. 

Cris. Vedete un pò com’ ella fa fingere ! Sì , e’ 
ti fu detto , e tu vorrefti moftrare d’ indovi- 
narlo , ma io non fon già nato jeri , e non 
è facile il menarmi pel nafo. 

Ann. PolTo giurarti pel mio maggior giuramen- 
to , che non mi fu detta neppure una pa- 
rola . 

Cris. Qua ut’ è che non hai parlato colla moglie 
del Borgomaftro? 

Akn. Io credo che tu lia pazzo . Quando ho io 
conofeiuta la moglie del Borgomallro? 

Cris. Oh! te l’ha detto fenz’ altro 1' illuHrilTima 
fua figliuola. 

Ann. Eh finjfci quelli fpropofiti. 

Cris. Via , eccoti la mano ; indovina quanto 
ti piace i Io vedo benilTuno che fei infor- 
mata de’ nollri affari , quantunque rapllri 
d’ ignorarli . Ma non va male che tu fia 
così politica 3 e adejTp tutta la nollra ca- 

fa 
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fa dev’ iefTer tale . Che cofa vedi nella mia 
mano ? 

A>jn< Vedò , CrIffHno , che la sferza del Padrone 
àttaOcata^ ad un chiodo dietro al fornello og* 
gì ballerà la furlana fui tuo dorfo . Non ti 
Vergogni di far il pazzo , e ui aggiuftare a 
quel modo l’ abito del Padrone , quando v’ c 
tanto da lavorare in ca fa? 

Cris. Senti , Annetta ; io che indovino lenza 
guardar la mano , lo ti predico , che fei 
una canaglia , e che per i tuoi difcOifi im- 
pertmenti riceverai uno o due pafa di fchiaf- , 
fi. Tieni ; hai verificata la predizione . ( /e ‘ 
da degli fchiajfì ) . 

Anx. Ahi! ahi ! ahi ! Qivefti fchiaffi ti cofleranno 
cari . 

Cris. Impara a portar un’ altra volta rifpetto 
allo Staffiere d’un gran Signore. 

Ann. Afpetta , afpetta un poco ; la’ Padrona fia« 
ra poco a venire.' 

Cris. Al primo domeftico d’un Borgomaftrol 

Ann. Ella mi vendicherà fulle tue fpalle. 

Cris. A un Ufciere! 

Ann. Si , sì ; queftì fchiaffi denna coftarti affai 
cari. 

Cris. A una perforia che ha nnoltiffimo credito 
preffo del Borgo m altro! 

Ann. Io - noni era Hata ancora battuta dacché fo- 
no in quella cafa .' ' 

Cris. A cui tutto , il ■ paefe de-'ve far carezze e 
baciamani! 

Ann. Io ctedo' eh’ egli Ila divenuto pazzo aHàt- 
to'. Padrona, Padrona, venite qui. 

Cris. St, 11, Il .'Con quella Padrona tu vuoi ti-* 
rarti adJoffo qualche difgrazia . Adelfo vedo 
che non fai niente di quanto, è accaduto , 

H S, on- 
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onde ti perdono il tuo fallo . Il Senato ha 
eletto colla pluralità de’ voti Maflro Erman- 
no per Eorgomaftro , la noftra Signora per 
Borgomaftra , ed ha condannata Angelica a 
divenire Illuflrirrima ;• da quello puoi com- 
prendere facilmente , che non mi. conviene 
più di lavorare , e quella è lajragione per 
cui porto la livrea che tu vedi. S 
Ann. Eh non mi beffare fopra il mercato. 

Ckis. La cofa è com’ io te la dico , Annetta ; 
ma ecco qua la Padrone! na che viene j ella 
ti affìcurerà delia verità . 

SCENA I I E ■ 

Angelica, e detti . 

Anc. a H ! voglia il Cielo aver tompaffione 
±x di me! Sfortunata che fono! ecco fva- 
nite tutte le mie fperanze . 

Cris. Come, Illullriffirna ! è egli tempo di pian- 
gere quando i voltri genitori fono innalzati 
a tanta dignità ? 

Ang. Taci , Crifpino ; io non voglio effer Illu- 
ftriffima. • ’ 

Cris. Oh! dunque che cofa farete? ' 

Ang. Vorrei piuttqfto effer figliuola d’ un Conta- 
dino , purché foffl certa di poffeder quello a 
cui ho dato il mio cuore. 

Cris. Ah ! ah ! dunque non piangete per altro 
che perchè vorrelle marito ? Oh ! Sarete in 
breve ben collocata , e potrete avere qua- 
lunque uomo fopra del quale gettiate gli oc- 
chi ; poiché la metà del paefe affTedierà la 
cala del JBorgomaftro onde averlo per fuocero . 

Ang. 
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Ang. Io non voglio altri che Antonio , a cu? 

ho promeffo di dar la mano. 

Cris. Oibò , Signora ! che vergogna ! vorrefte 
maritarvi con un Carrettaio , eh’ io^ che non 
fon altro che Ufeiere' non vorrei praticare ? 
Oibò ; adelTo bifogna àvere un’ altra am- 
bizione. 

Ano. Taci, fcìagurato ! Perdèrò la vita: piuttofto 
che fpofarne un altro. 

Cris. Ma abbiate un pò di- pazienza J ilUuftriflì- 
ma. Io ed li Borgomaftro vedrefto fe fi po- 
trà far avere una carica ad Antonio: - perchè 
.'folfa fpofarvi. ( ^Annetta piange,). Ohe cos’ 
hai tu che" piangi > ' ' !' ^ 

Ank. Piango d’ allegrezza penfando alla fortuna 
che ha avuta quella cafa. Jfiii 

Cris. di è vero-. Annotta i chi avrebbe mai 
potuto peufare che nivafinella co»nnre tu feì 
dovelTe divenire Madarnigella ? 

Ang. e chi avrebbe creduto che un àfino come’ 
fei tu potefie divenir Ufeiere? ' 

CRrs. Oh ! adefib non v'ho :tempo' di difcorrcria 
altro teco . La padrona afpetta vifite , e io 
debbo preparare il catìè . Eccola che viene j 
ritiriamoci'; bifogna eh* io vada a CCTcare il 
tavolino. ' 


» 
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1 * ) O " j 

Cri sp.i iso»'e Maddalena con un cane 
fatto al braccio . 

* • i . ; . . I 

( Crijpino viene col tavolim , e cammina tefio, ) 

Mad. ^ Cosi’ , Crifpino hai fatto mettere lo 
Sciloppo nel Caffè ?.. 

Cris. No, Padrona. 

Mad. Mai più Padrona , nè Padrone ; te la.dico 
una 'volta per Tempre. Corri a prendere ..del- 
lo Sciloppo, e mettilo nel Caffè. 

Cris. ( ufcendo . ) Per lo innanzi, io era efente. 
da tutte quefte. faccende; ma fpero che quan- 
do mi farò av^’e3^ato , le cofe andranno af- 
fai più facilmente i ( ritorna . ) Ecco lo Sci- 
loppo. • 

Mad. Gettalo nel caffè. Oimei battono. Saranno 
le mogli de noftri Scabini. 

Cris. ( prejfo alla porta. ) Chi volete ? 

Una Fan. Dì al tuo Padrone eh' è bugiardo egli 
folo quanto dieci Stagna) . Ho logorato un 
pajo di fcarpe perriquefti maledetti piatti . 

Cris. Io vi domando chi volete. .< 

Fan. Voglio parlare a Maftro Ermanno. 

Cris. Voi non fapete quel che vi dite . In que- 
lla cafa abita il Borgomaftro di Branenfeld, 

Fan. Può darfi niente di peggio ? Non fi può ave- 
re la robba che s’è ordinata , e di più s’ ha 
da effere infultati da uno pigro Stagnajo! 

Cris. Se hai qualche querela da fare a Palazzo, 
io conofeo il Borgomaftro di Bremenfeld , ed 
egli ti farà giuftizia. 

Due Ser. Le nolire Padrone mandano a vedere 

fc 
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le Madama di Bremenfeld è in comode^ ^ 
poiché vorrebbono aver T onore di vietarla. 

Cris. ( alla fan. ) Senti , canaglia , che qui non 
abitano Stagna) ^ ( ai fervh. ) Adelfo andrò 
a vedere fe la Padrona è in cafa . ( a Mad. ) 
Vi fono fuori Je mogli di due Scabini , che 
delìderano di parlaro^a Madama. 

Mad. Falle .venire . , . ; 

SCÈNA V. •' 

Mad. Abramsén, Mad. Sandero, e detti . 

( ie due Dame hacrano il grembiale di Maddale^ 

na.r ) - V 

M.Abr. "VTOI fiamo venute. Signora, per far- 
J.\L vi umilmente le noftre congratu- 
lazioni per dimollrarvi la noftra allegrezza 
e il piacere che abbiamo del voftro avanza- 
mento , e nel medefimo tempo per racco- 
mandarci all’affetto voftro e alla voftra gra- 
zia . 

Mad. Servìtor umilijjimo ., Non fo fe vi farebbe 
grato di bere una tazza di Caffè. 

M. Abr. Vi ringraziamo , Signora ; noi fiamo ve- 
nate qui unicamente per complimentarvi. 

Mad. Servitor umilijftmo. Ma io fo che bevete ih 
Caffè volentieri , e forfè volete farvi prega- 
re . Abbiate la bontà di federvi j il Caffè è 
pronto. Crifpino! 

Cris. Signora ? 

Mad. Hai meffo lo Sciioppo nel Caffè ? 

Cris. L’ho meffo. 

Mad. Abbiate , Signore mie , la bontà .di accet-* 
tarlo. , . 

M. San. 
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M. San. Dìfpenfateci , Signora ; noi non beviamò \ 
mai Cafifè. 

Mad. Oh] che ciance! io fo tutto meglio di voi. I 
Compiacetevi di federe. 

M. Abr. ( a Mad. Scinderò. ) Ah ! Sorella, mi fi 
rivolta lo ftomaco quando penfo a quello 
Sciloppo. ' • 

Mad. Crifpino , vieni quà , e verfalo nelle taz- 
ze . 

M. San. Balla così, amico; io non pofìfo beverne 
fennon mezzo. 

Cris. ( a Mad. ) Signora, fiete fupplicata di ve- 
nire per un momento prelTo di S. E. il Si- 
gnor Borgomallro. 

Mad. Signore mie, perdonate ; vado per un mo- 
mento , ma predo avrete 1’ onore di rive- 
dermi , I 

) 

S C E N ; A ' VI. 

Mad. Abramsen, e Mad. Sandero. 

iM. Abr. A H ! ah ! afa ! ah! chi è più burla- 
to , Sorella ? ella a cui facciam 
vifita , e di cui ridiamo dentro di noi , o 
noi che prendiamo il Caffè collo Sciloppo? 

M. San. Per amor del Cielo , Sorella , non mi 
parlate più di quello Scilc^po ; quando vi 
penfo, mi vien voglia di recere. 

M. Abr. Avete offervato in che contegno dava 
quando le baciavamo il grembiale ? Ah! ahi 
ah ! non mi dimenticherò mai più quel Ser- 
vttor umUìJJtmo. Ah! ah! ah! 

M.San. Non ridete così forte, poich'ella potreb- 
be fentirvi . 

M.Abr. 
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M. Abr. Oh! Sorella, è una fetenza grande quel- 
la di poter trattenere le rifa . E quel cane 
eh’ eli’ avea folto al braccio , non è grazio- 
fo 5 (j, con tutto quello fono ficura eh’ e’ farà 
chiamato Jolt . Non c’ è verità maggiore di 
quella , che le perfone più fuperbe del mon- 
do fon quelle che fi traggono dal (fango -per 
innalzarle j e quindi è per icololì (fimo un cam- 
biamento che accada tutto ad un tratto . 
Chi è ufeito di buona famiglia , ed ha rice- 
vuta un’ educazion nobile , refta ordinaria- 
mente fempre quello, e diviene fovente tan- 
to più umile , quanto più maggiormente è 
innalzato . Ma la fuperbia ha il fuo trono 
in coloro , che in una notte crefeono dal 
nulla come i funghi. 

M. San. E quale farà la cagione di quello ? Poi- 
ché mi fembra che anzi quelle perfone ri- 
chiamandoli il loro primo fiato , dovrebborf 
elTere più modelle dell’ altre. 

M.Abr. Sarà che chi è nato d’ una famiglia di- 
fiinta , non fofpetta di elTere difpregiato , e 
quindi non bada alla maniera onde viene 
trattato . Le perfone del volgo all’ oppollq 
fofpettano di tutti , e s’immaginano che ogni 
parola , ogni gello tenda a rimproverar loro 
il primo loro fiato ; per la qual cofa pren- 
dono il partito di foftenere il loro grado con 
un* aria d’ autorità e di tirannia . Crediate a 
me , cara Sorella ; e’ v’ ha qualche vantaggio 
a nafeere d’ una buona famiglia . Ma vedo 
il Servitore che viene; è meglio tacere. 


SCE- 
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SCENA. VII. ' 

Cri SPI NO , e tlgtte . 

Cris. TO vi prego. Signore mie' ,• di non impa- ‘ 
X zientarvì . S. E. ritornerà a momenti . k 
Il Borgomaftro le ha regalato un collare pel 
fuo cane , ma e’ gir era un pò troppo largo y 
e il Sarto è colà dentro per prendergli la 
mifura del collo ; quand* egli avrà termina- 
to, la padrona ritoriterà . Intanto , Signore , 
non prendete in mala parte una* preghiera 
che fon per farvi ; fiete così buone , che non li 
mi negherete una picciola mancia , poiché 
vi aflrcuro , che in quella cafa fo una fa;tica; 
del diavolo, e lavoro come una beftia. 

M. Abr. Prendete , amico ; eccovi un fiorino fe ,i 
lo volete . . 

Cris. Vi ringrazio umilnfente , e defidei-o dì àveè 
occafione di fervirvi . AdeiTo bifogna bere , ^ 

Signore , finché non c’è la Padrona. Ella • 
non ne avrà già difpiacere , e fe Ite avelTe , 
et rimedierò io. ’ ' ii 

M. Abr. Il primo fervigio che fu polfa farcì , 
amico, è quello di lafciarci Ilare. 

Cris- Fate quel eh’ io vi dico , Signore . La mia 
Padrona avrà piacer che beviate ..Forfè il 
Caffè non è dolce abballanza ; fe volete , ^ 

m> metterò dell’ altro Sciloppo . Ma ecco S. E. j 


SCE- 
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SCENA Vili. 

M A p D A L E N A , (P detti , 

Mad. T)Erdonate fe ho tardato troppo . Ma 
Jr che? Signore , non avete bevuto finch’ 
io fono fiata di là ? Oh ! affò che dobbiam 
vuotare la Caffettiera , e dopo fentirete la 
noflra birra. EH’ è, fenza vanità, tanto buo- 
na , quanto qualunque altra fe ne trovi in 
quello paefe. 

M.San. Ah ! mi fento un gran mal di cuore ! 
y. E. mi perdoni le non poffo trattenermi 
più a lungo; mia Sorella reflerà , ed accet- 
terà le voftre grazie. 

M. Abr. Oh ì quello no ; crederei delitto 1’ abban- 
donarvi . Ci raccomandiamo alla bontà di 

V. E. 

Mad. Prenderete dunque un bicchier d’acquavite; 
egli vi guarirà fubito ; Crifpino ' vallo a 
prendere: quelle Signore li fentono male. 

M. San. Non Signora ; voi vorrete feufarmi ; gli 
è d’uopo ch’io parta. 

SCENA IX. 

Un' alt va Moglie d'uno Scahìno , Maddalena, 
eCrispino. 

La Mog. ^Ignora , io vi fono umilìinma Ser- 
Cj va, e vengo, com’ è dover mio , a 
farvi le mie congratulazioni . ( Mad. le pre- 
Jenta la mano da baciare ^ ed ella ki bacia. ) 

Mad. 
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Mao. Avrò un grandiffimo piacere fe io o il 
Borgomaftro potremo giovarvi . Non volete 
federe ? fenza complimenti . Fate come fe 
forte nortra eguale. 

La Mog. ( fedendo . ) Vi riilgraiio umilmente , 
Signora . 

Mad. Sono ftate qui fino a qùefto punto due del- 
le vortre compagne , ed hanno bevuto il 
Caffè con me ; credo che ne avanzi ancora 
un pajo di tazze cui pdtceté bere fe vole- 
te. Quanto a me ; non portò prenderne al- 
tro nc ho bevuto tanto , che ho il ventre 
gonfio come un tamburro. 

La Mog. Vi rendo mille grazie ; il Caffè 1’ ho 
prefo un momento fa . 

Mad. Come volete. Noi altre perfone nobili non 
isforziamo neffuno . Ma ditemi ,*• non cono- 
fcererte voi una Francefe, che potefs’ertermi 
raccomandata per infegnare? lo lingua a mia 
figliuola ? . 

La Mog. Sì Signora , ne conofco una , eh’ c.fatta 
apporta. 

Mad. Bene ; ma bifogna ella fappia preventiva- 
mente, eh’ io non portò fofferire eh’ ella mi 
chiami Mudamoìfelht come ufano i Francefi . 
Non lo dico già per vanità , ma ho le mie 
ragioni . / 

La Mog. Oh! non farebbe giurto che vi chiamaf- 
fe Madamoifelle . Ma potre’ io aver 1’ onore 
di baciar la mano all’ Illurtrirtìma voftra fi- 
gliuola ? ‘ 

Mad. Volontierirtìmo : va fubito , Crifpino , a 
chiamarla, e dille che la moglie d’ unOiSca- 
bino defidera di baciarle la mano. 

Cris. Non credo che poffa venire, poich’ è occu- 
pata a rattopparli le calze . 

' Mad. 
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Mad. Sentite un pò quefto birbante , che parla 
fenza fapere ! Egli vuol dire eh’- è occupata 
nel ricamo. 

V 

SCENA X. 

* 

Anna moglie del Fabbro ,> c detti . 

Ann. a hi mia cara Sorella Maddalena, è poi 
Ix vero che tuo marito è divenuto Bor- 
gomaflro ì Ne ho tanto piacere , quanto fe 
mi aveffero regalati due zecchini. Ala ehi , 
ricordati di non divenire fuperba fai ì rico- 
nofei Tempre la tua antica Sorella . ( Mad. 
no7ì rifponde. ) Quando è flato eletto Bòrgo- 
maflro tuo marito ? ( Mad. non rifponde . ) 
Tu hai qualche cofa per tefla , Sorella . Ti 
domando quando tuo marito è flato fatto 
Borgo ma Uro? 

LaMog. Voi dovete -portaf-pià-4Ùfpetto U-mia 
buona donna , alla moglie d’ un Borgoina- 
ftro. 

Ann. Cibò ! io non fo complimenti colla mia 
Maddalena j fìanio Tempre fiate corpo ed 
anima' infierae . Ma che vuol dir quello ? 
Sorella , tu mi fembri divenuta un poco lu- 
perba . 

Mad. Iiìuona donna , non vi conoTco. 

Ann. Mi conoTcerà dunque il Cielo f. Quando 
avevi bifogno di denaro , mi conofeevi pe- 
rò^ ; e non puoi faper fe prima di morire 
mio marito non abbia a "divenire quello che 
adelfo è il tuo * ( Mad. fi /ente venir male , 

“ 'Cavrcla bottiglia d' acqua della Regina , /# 

odo, a ). .• ì 

Cris. 
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Cris. Fuori dì quà , moglie d’ un Fabbro . ’Cre^ 
di forfè di efìlere nella tua bottega , e di 
poter dire quel che ti viene in mente ì ( la 
prende per mano ^ e la trafcìna fuori ). 

Mad. Ah ! Signora , è pur una pena crudele 
il frequentar quelle perfone ordinarie ! Cri- 
fpino , fe in avvenire lafcierai entrar in ca- 
fa la moglie di nefluno artigiano , tu farai 
baflonato . 

Cris. Colei era ubbriaca , e 1’ acquavite le ve- 
niva fuori pegli occhi . 

IaMog. Quell’ avventura mi affligge , e temo , 
Signora , eh’ ella v’ abbia alterata , Le per- 
fone di rango non pofifono fopportar certe 
cofe , e quanto più una perfona è grande , 
tanto più ha il corpo delicato. 

Mad. E’ vero ; e poflb giurarvi , Signora , eh* 
io fono aitai lontana dall’ aver addio la fa- 

• Iute così forte come l’aveva nella mìa con- 
dizione di prima. 

LaMog. La cola è facile da crederli . V. E. de- 
ve d’ ora innanzi prender medicamento ogni 
giorno come hanno fatto tutte le altre ino- 
gli de’ Borgomallri (a) , ed aver un Medico 
falariato per tutta la famiglia ; egli vi da- 
rà , Signora , delle medicine , e voi , fe 
non vorrete prenderle , le lafcierete nell’ 
ampolla . 

Mad. Sì ; voglio feguire il. vollro configlìo. Cri- 
fpino j anderai dal Dot. Ermellino , e lo 

pre- 


( a ) Ommetto un d/feorfo infipidam&nte fcher- 
zofo che fa Crifpino a quejìo propofito cogli Spet~ 
tatari , . . 
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pregherai che venga a corteggiarmi quando’ 
ha tempo .. 

La Moc. Io debbo prender congedo da V. E. , e 
raccomandarmi alla di lei affezione. 

Mad. Voi fiete bella e raccomandata ; quando 
diciate una parola o a' me* ‘ o a Maftro Er- 
manno , voglio dire al Borgomaflro di Bre- 
menfeld , fe potremo qualche cofa per gio- 
varvi , lo faremo con tutto il cuore. 

La Moc. ( baciandole il grembiale . ) Vi fono umi- 
liflima Serva. 

Mad. Entriamo là dentro j poiché qui mio mari- 
to deve dar audienza. 


Vine deir .Atto Quarto, 
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' , S C E N A P R I M A. i 

I 

Crispino, e due Avvocati. 

Gius. T A mia fortuna comincia ; ecco 1’ ora 
I à dell’ udienza . Oh ! vedremo aJenfo , 

• ■■ amici miei, fe neiTimodivoi dopo venUanm 
di fervigio faprebbe far meglio di me iF 
fatto, fuo • Battono . Che dehderano quelli 
Signori ? 

Un Avv. Vorremmo aver l'onore di parlar al Si- 
gnor Borgomaftro. 

Cris. E’ a letto. 

Avv. A letto quattr’ ore dopo mezzogiorno? 

Cris. Oh ! è alzato , ma non è in cafa. 

Avv. Se abbiamo incontrato adeflTo un uomo al- 
la porta che gli ha parlato. 

Cris. Infomma è in cafa , ma non iftà bene . 

( a parte . ) CoHoro fono ftolidi , e non m’ 
intendono. 

Avv. ( al fuo Compagno. ) Fratello , coflui vuo- 
le che gli fi unga la mano . Bi fogna dargli 
un paio di fiorini , e il Borgomaftro ritor- : 
nerà fubito . ( a Crtf. ) Amico , vuoi rice- 
vere quelli due fiorini per bere alla nollra 
falute? ’ , 

Cris. Oh ! no Signori , io non ricevo regali. ■* 

Avv. Che faremo dunque , fratello > Bifogna an- 
darfene , e ritornar un’ altra volta . 

Cr[s. ( Sì volge verfo dì e (fi , e gli richiama col- 
ia mano . ) Signori , voi avete l.a gran fret- 
• ' . ; ta! 
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fa ! per farvi piacere , prenderò i due fiori- 
ni , poiché altrimenti mi terrene per fuper- 
bo , e quello tx)trebbe pregiudicar alla ripa- 
fazione della noftra cafa. 

Avv. Ebbene , amico ; poiché volete riceverli , 
eccoli qu^ . Spero che adeflfo ci farete aver 
udienza . 

Cris, Vi ringrazio moltiffimo , e, a riguardo vo- 
ftro farò quanto farà poffibilé .'ìli Borgoma- 
firo adelTo è fa no come un pefce , ma non 
c già fano per dar udienza a fùttì ; tutta- 
via i poiché fi tratta di voi , Signori , I’ è 
un’ altra cofa , e fe volete afpettaie un mo- 
mento gli farò r ambafciata . Battono di 
nuovo . Chi volete , buon uomo? 

Un Uomo ( che moflra dì metferfi ict mano in ta* 
fca . ) Vorrei aver 1’ onore di parlar ai Si- 
gnor norgomaflro. 

Cris. ( a parte . ) Quell’ uomo fa il viver del 
mondo , mette fubito la mano in tafca . 

( forte . ) Sì Signore , egli è 'in cafa , e fu- 
bito gli parlerete . ( Crìfpìno jiende la ma- 
no , ma /’ uomo invece- di denaro cava P Oro- 
logio . ) 

L’Uom. Sono quattr’ore dopo mezzogiorno. 

Cris. A chi defiderate di parlare. Signore? i 

L’ UoM. Al Borgomaltro . 

Cìris. Non è in cafa. 

L’ UoM. Mi avete pur detto un momento fa eh’ 
egli vi era ! 

Ckis. Può darli , ma mi fono ingannato. ( t uo- 
mo parte . ) Guardate un pò colui , che pre- 
tenda che il Borgomallro fia in cafa ad ogni 
momento per parlar con elfo . ( agli ^v. ) 
Vado fubito a chiamarlo. 

Avv. Avete veduto come collui fa far il fuo me- 

1 2 llie- 
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'^flriere ? Ma n.on dimollràte nientr ; noi fare- 
- -jnc- i primi a metter in Commedia quefto 
povero Stagnaio , e i noRri coniiattlli con- 
tinueranno . Eccolo qua che viene. 

S C E N 'A IL 
Mastro' Ermanno, Crispino, e detti. 

I 

1. Ayv. "PvTOI denderiamo con tutto il cuore 

X\l all’ E. V. Signor BorgomaRro , ogni 
felicità poiìibile in queRa prima carica del- 
la noftra Città ; ci luiinghiamo , che non la 
cederete ad alcuno de’ voRri PrcdeceRbri nè 
• in dolcezza, nè in prudenza, nè in vigilan- 
za; tanto più che 1 ’ E. V. non s’è aperta la 
Rrada a queR’ alta dignità colia ricchezza , 
colla nafeita, o pegli amici, ma unicamente 
colle fue conofeiute virtù , colla feienza , e 
colla fua fperienza negli affari di Stato. 

Erm. Servitor umiliffimo.. 

2. Avv. Noi ci confoliamo di aver trovato un 

BorgomaRro dotato non folamente d’ un in- 
telletto quafi divino .... 

Erm. Ne rendo grazie al Cielo. 

2. Avv. Ma che ha fama d’ efler affabile con tut- 
ti di riporre il fuo piacer principale nell’ af- 
' coltar i ricoffi de’ popoli , e nel render loro 
giuRizia . Io poffb aiìlcurare , che fui ripie- 
no di giubilo quando intefi a dire , che la 
fcelta era caduta fui Signor BcrgomaRio di 
Brema. 

Cris. -Dovete dire di Bremenfeld, Signori, 
a. Avv. Domando perdono umilmente! ho voluto 
dire di Bremenfeld . Nqi Ramo in queRo gior- 
no 
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rio Venuti primieramente per^ prefentarvi le 
noftre umiliffime congratulazioni , e in fe- 
condo liTogo per confoltare V. E. ìntórna'ad 
l'ina conte fa inforta fra i noftri Clienti. Noi 
eravamo corrvenùtr di lafciar giudicare que- 
fta differenza in via di giulfizia regolala , 
' fecondo la' legge del Paeie ; ma dopo- ab^ 
.biamo riOettuto , che per non perder tem- 
po , e per rifparmiar le fpele cfi una lite , 
era tneglio rimettere 1’ affare alla dccifione 
del Signor Rnrgomaftro ,■ alla quale promet- 
tiamo di affoggettarci . ( 'Etmamcf fiedi , e 
lafcìci gli altri in piedi.' ) 

1. Avv. i noftrr Clienti fono due vicini le terre 

de’ quali fon feparate da un rufcello che vi 
fcorre in mezzo . Accadde tre anni fa , che 
1* acqua feparò un gran pezzo di terra del 
mio Cliente e la unì a quella del mio 

Avverfario, quefti , dev’ egli ritenerla? Non 
è quelfo il cafó di dire : 'iberno alts^ius da--' 
mnó debet locupletati .«* Il mio' ‘Avverfario fi 
arricchirebbe' in parte Equitatem nattcralem >■ 
non è vero , Signor Borgonraftro ? 

Ìrm. Si ;■ è ingiufta- quella pretefi - Avete ra- 
gione . 

2 . Avv. Ma Giuflmianb- dice pofltivameiife libro' 

fecundo Inflitat omcnr Tittrlo primo’ ds .Aliti- 
viofie .... •- » ^ ■' 

Érm. Che diavolo viene' cóftu? ad intronarmi' gir 
orecchi con quek che hanno detto Giuftinia- 
no o Aleffaradro -il' Grande , r quali viveva»- 
no forfè più migliaia d’ anni innanzi alla 
fondaz'i'one''d’ Amburgo- ? Che cos* bann’ eglib 
no a fare' in una lite ; che non era dei lo-' 
r& tempo? 

aVAvv. Nulladimenò io l^ero' che 1’ E; V.‘ noli 

È f ri- 
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rigetterà una legge acUottara da tutta I‘ Ale- 
magna . 

Erm. Quello non era il mio penfiero ; voi non 
mi avete intefo Lene . Voglio dire folamen- 
te . . . . ( tpjje . ) Abbiate la bontà di pro- 
feguire. 

1 . Avv, Le parole di Ciuftiniano fono : Quod per 

aìluv'wnem agro fumen adjecit , }ure gencium 
tibi acqutriiur , 

Erm. big. Avvocato, voi parlate troppo predo . 
Ditemelo un pò più adagio . ( /’ ^Avvocato 
ripete /entijf.maifieftte quello che aveva detto . ) 

Erm. l'.h ! signore , voi vi Cpiegate malidìmo iii 
latino . Parlate la vodra lingua naturale , 
che ci riufeirete meglio . Non Io dico già 
perch’ io abbia avvcrllone colla lingua lati- 
na , poiché talora dò feduto un’ ora intiera 
a parlar latino col mio Staffiere . Non è ve- 
ro, CrifpinoJ 

Cris. F una cofa forprendente il fentir 1’ E. S. 
parlar latino . Podb giurare , che mi ven- 

. gono le lagrime agli occhi quando vi penfo. 
Le parole gli efeono di bocca così celere- 
mente , eh’ e* pajono pifelli che fi cuocano 
in una pentola dt ferro , e neppur il Dia- 
volo potrebbe comprendere come fi polfa par- 
lare con tanta rapidità . Ma che non fi fa 
con un lungo efercizio? ' . 

2 . Avv. Il tedo di Giudiniano, Sig. Borgomadro, 

dice ; quello che un fiume fepara dalla ter- 
ra d’ un altro e lo iinifce alla tua-, t’ ap- 
partiene. 

Erm. Sì ; anche Giudiniano ha ragione in par- 
te, poich’ egli era un hrav’ uomo ; ed io lo 
rifpetto troppo per difprezzare il di lui giu- 
dizio. . ‘ 

, ; i.Avv. 
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«i.Avv. Ma Signor Borgomaftro', il mio Avvef- 
fario legge il lefto come il Diavolo legge 
la Bibbia ; • egli' fopprime quello che fegue 
immediatamente dopo : Ter ^lluvknem au~ 
tem midetur id adj'tct , ’ quod ita paulatim 
adjìcitxtr , ut intelligt non pojftt , quantum 
quoque temporh' momento ^adjìcitur . 

£R^r. Signori , fcufate : debbo andare a Palazzo, 
poiché gli è tardi . Crifpino , vedi fe potrai 
accomodar quello affare nel cortile. 

X. Avv. Ah ! Signor Borgomaftro , diteci in una 
parola quel che peniate. 

Erm. Signori , avete ragione tutti e due ognuno 
alla moda fua. 

2. Avv. Come può darli quefto ? mi pare, che 
quand'io ho ragione, il mio Avverfario deb- 
ba aver torto . La legge di Giuftiniano è . po- 
. lliivamente in mio favore.» " : 

Erm. Scufate ; debbo andare a Palazzo. ' 

1. Avv. ( trattenendolo , ) Io ho fatto vedere che 
• il tefto di Giuftiniano è per me. . - ’ . 

Erm. Sì , è vero Giuftiniano parla per. tutti e 

due . Perchè Diavolo non vi accomodate in- 
fieme ? Voi non . conofcete Giuftiniano com* 
io lo co.nofco ; allorché ftà feduto fu due 
fcagni , é lo ftelTo come fe diceflfe : anda- 
te , balordi , ad aggiuftarvi. 

2 . Avv. Signor Borgomaftro , per capir bene il 

penfiero d’ un Legislatore , bifogna efamv 
nar un paffb coll’ altro .... Non fi trova 
nel paragrafo feguentc : Quod fi vis fiuminh 
de tuo predio j? . . . ... 

£rm. Ah ! lafciatemì > Avvocati, litiganti ! Sa- 
pete che debbo andare a Palazzo. 

I. Avv. Un momento , Signor Borgomaftro v Af- 
coltate quello che dice Grozio. 

. > 1 4 Erm. 
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Erm. Io vi mando voi eGrozio a tutti I diavoli . 
'Che cofa ho da far io coft. Grozio ? Ee;1i era 
Armeno; e che debbe importar a noi d’ una 
' . legge che lì fa in un'paefe com’ è. 1’ Ar- 
menia ? Crifpino cacciali fuori di qua per 
i forza . ( g/i ^v. fe ne vetrino , Crtjpìno con^ 
tende nei cortile , ritorna , cade nell' entra- 
re , ed e injeguìto da una vecchia , che fetrp- 
. "hra un uomo travveflito . Ella afferra il Bor- 
gomafiro fella bottoniera , e grida . ) • 

La Vec. Ah ! è quello il Borgomaftro che fa una , 
legge così detellabile , che un marito poffa 
avere due .mogli ? £ non penfate che il Cie=i 
lo vi caftigherà ì 

Erm. 'C he diavolo dici , vecchia pazza*?, e chi 
ha mai penfato a quella Storia ? 

LAyEC. Non voglio andarmene di qui feiprima 
non ti veggo ufeir tutto il fangue del cuore. 
Erm. Oimè ! foccorfo ! Crifpino ! Pietro ! ( "Pie- 
tro entra nella Sala , e caccia fuori la vec- 
chia . Crifpino che s' era nafeofio in un ango-> 

•) 'lo , lo ajut a a- dif cacciarla.. ) , . 

^ S C E N A I I L V 

Ermanno^ e C r.i s p i n o . 

Erm. /^Rispino , io ti bullonerò fe un’ altra 
V A volta lafcieraì palTare vecchie •<o. A v- 
■ vocali , poiché ognuno di elTi mi ammazza 
alla foggia fua . Se .fx prefentano altre .per- 
• fone che vogliono parlarmi , d' ai loro , 
che badino bene di non parlarmi litinOj'poi- 
\chè per certe ragioni , ho giurato di non as- 
coltar quella lingua. . , - 

- * Cris. 
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Cris.>Io per la medefima ragione ho fatto un 
giuramento limile. ^ 

Lrm. Potrefti dire , che non voglio parlar fennon 
Greco. ( battono. ) ( Crifpino va alla porta , 
e ritorna con un frojfo pacchetto di carte . ) 

Cris. Ecco qua '5. Signore , una gran quantità di 
carte che • il 'Sindico manda a V. E. perchè 
le efamini , e dica pofcia intorno ad elTe il 
. fuo parere . ( Erm. fiede preffo- al tarvolino ^ e 
fcartabella le carte. ) 

Erm- V eCfer Horgom altro , Crifpino , non è una 
cofa tanto tacile quant’io me l’era immagi- 
nata . Quelli che debbo efamrnare fono affa- 
ri che non potrebbe fciogliere neppure il dia- 
volo . ( comincia a fcrivere , Jì alza Jabito 
dopo , fi ajciuga il fudar della jronte , torna 
a federe , cancella quanto avea Jcritto , e di- 
ca . ) Crifpino! 

Cris. Signor Borgomaftro! 

Erm. Che rtrepito fai ? non vuoi filartene che- 
to?. 

Cris. Io non mi muovo , Signor Borgomafliro. 

Ehm. (Sì rialza , f\ af cinga il /udore , e getta 
~ la parrucca per terra , onde meditar meglio 
a tefla nuda . Camminando pajfa falla parruc- 
ca ^ e la getta da parte . finalmente ji ri- 
mette fulla bedia per ifcrivere , e grida . ) 
Crifpino! . . . 

Cris. Signor Borgomafiro ! t •. 

Erm.. Tu hai 1 diavolo, in corpo . Non puoi ftar 
quieto ? Quefta è la feconda, volta, che in- 
terrompi i miei penfieri. ^ ' 

Cris. Io non fo altro che accomodarmi la cami- 
cia , e mifurarmì fulle gambe quanto m’ è 
lungo il mio abito da livrea . " ~ 

Erm. ( Si rialza fi batH, Ja^^ fronte colla mano 

per 
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ptr meglio concepir quanto medita ^ e grida : ) 
Crifpino! i ■ 

Cris. Signor Borgomaflro! ■ 

Erm. Efci , e dì a quefte femmine che vcndon’ 
oftriche , che non debbono gridare per que- 
fta ftrada , poiché mi diiìurbano. 

Cris. ( Grida tre •volte alla porta . ) Afcoltate- 
mi , venditrici d* oftriche , canaglie donne 
di mala vita , (<*) gli è vergogna che gri- 
diate a queRo modo nella ftrada d’ un Bor- 
gomaftro , e lo interrompiate quand* è ap- 
plicato. • • 

Erm. Crifpino! 

Cris. Signor Borgomaftro! ■ ; 

Erm. Taci di nuovo, animale. > ’ 

Cris. E’ inutile già eh’ io gridi , poiché la Cit- 
tà é piena di genti fimiii , e quando una è 
paftata . un’ altra la feguita ; mentre fe . . 
Erm. Non fiatare , ftà cheto , e non muover la 
lingua . ( fìede , cancella il già jcritto\ fcrì^ 
ve di nuovo , ft alza , pefla i piedi chia- 
ma : ) Crifpino! ' I . 

Cris. Signor Bofgomaftro! ' > • 

Erm. Io vorrei che quefta carica di Borgomaftro 
andafte al diavolo . Vuoi tu efercitarla in 
luogo miq> 

Cris. Si porti il diavolo chi lo vuole ; ( a par- 
te ,) e chi lo domanda . 

Erm. ( Vuol federe per iferivere , ma per difira» 
zione non vede la Sedia , cade in terra , « 
grida : ) Crifpino! • * 

Cuis. Signor Borgomaftro! * 

' • - . > Erm. 


(a) £ qualche altro epìteto.- ' • > ■ 
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Erm. Sono per terra. 

•Cris. Vedo benilTìmo . 

Erm. Vieni quà , e ajutami ad alzarmi. 

Cris. Signore , voi mi avete proibito di nuio* 
vermi . 

Erm. Che impertinente ! {Jì.alza da per fe . ) 
Battono? . .. 

Cris. Sì . Chi volete? 

Un Artigiano . Io fono 1’ Aldermanno de’ Cap- 
pellai , ed ho una querela da prefenure al 
Signor Borgomaftro. 

Cris. E’ qui l’ Aldermanno de’ Cappella) , che ha 
da prefentare una querela. 

Erm. Non aveva io quanti affari ballavano per 
la tella ? Domandagli di che lì tratta. 

Art. La cofa è lunga da raccontare . Bifogna 
ph’ io parli col Borgomaftro in peifona ; già 
in un’ ora mi sbrigo , poiché la mia quere- 
la conlìfte in venti articoli folamente. 

Cris. E' dice che vuol parlare col Borgomaftro , 
e che i fuoi articoli conlìftono in venti que- 
rele . 

Ert 4. Oh ! il Cielo pietofo aflìfta un povero dia- 
volo come fon io ! Sento che mi gira la te- 
tta . Lafcialo entrare. 

Art. Ah ! Signor Borgomaftro , io fono un po- 
veruomo, a cui fu fatta un’ ingiuftizia eftre- 
ma , come 1’ £. V. comprenderà quando vor- 
rà udirmi. 

Erm. Bifogna che mettiate la voftra querela in 
ifcritto. ' ' t - -'‘J ' 

Art» Eli’ è racchiufa* m quattro fogli di ; car- 
ta. ' '■ ^ ' •! 

Erm. Crifpino , battono di nuovo. 

Cris. Chi volete? 

Un altro Art. Ho alcune querele da prefentare 

al 
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al Borgomaftro contro rAldermanno de’ Cap- 
pella) . 

Erm. Chr era , Crifprao ? 

Cris. L’ Avverfario di quell’ noma. 

Erm. Fa eh’ egli ti dia la fua querela , e va- 

* . dano intaiito amendue ad attendere nel cor- 
tile. 

Cris. Eccellenza sì . 

Erm. Non potrelli Crifpino aiutarmi un pòro 
a giudicare ? Io non fo per dove comincia- 
re . Leggimi la querela dell’ AJdermano. 

Cris.'( „ NobililTinro , Dbttidrmo , Gra- 

ve , ed Integro Signor Borgomaftro ! Io fot- 
toferitto N. N. j Aldermanno indegno della 
rinomata Comunità de’ Cappella) , la anti- 
ca tra le Comunità degli Artigiani^ di que- 
lla illuftre Gttà , mi prefento , e dopo d’ 
eirermi congratulato che un uomo così illu- 
minato e degno fia flato innalzato a così di- 
ftinta carica , vi rapprefento colla più umi- 
le fommiflìone uno dei' maggiori , dei più pe- 
ricolofi e dei più deteftahili abufi , che tem-' 
pi corrotti ed uomini più corrotti ancora ab- 
biano introdotto in quefta Città ; e fpero 
che V. E. fi compiacerà di porvi' rimedio . 
!• Mercadanti di Amburgo fenz'a timor 
vergogna vendono pubblicamente e' tengono 
; nelle loro botteghe le intere Pezze di certi’ 
panni fatti col pelo di Caftorro, e cadono nella 
rorszar llra'vaganza' di fav fare' calzette della; 
ftefia materia , ancorché fia notorio che il 
. pelo di' Caftorroi appartiene ivnicamente alla 
noftra profeffione . Rifalla da ciò , che noi 
poveri Cappella) non- poflìam oiù' pagare a' 
forza di denaro il Caltorro onde abbifognia-- 
mo p&’ cappelli , e che- il popolo non’ può 

con- 
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(Continuare a pagarfeli io e 'fino 20, Rifdi- 
leri r uno come tacca per lo innanzi , loc- 
chè pregiudica alla noftra riputazione , e a* 
noftri interefli . Piacciavi dunque , Signor 
Borgomaftro , di efaminar i forti 20. puntt 
di ragione , in virtù de’ quali noi Cappella) 
pretendiamo d’ efler i foli che lavorino il 
Caftorro , cioè: 

I. Che lin da’ più rimotì tempi fu coftume ed 
iifanza generale non folo qui , ma per tut- 
to il mondo , di portar cappelli di callorro ; 
locchè fi prova e con una quantità di cita- 
zioni della Storia , e con Tellimon) giuridi- 
camente uditi da’ Tribunali . i. Colla Sto- 
ria ... . "• ’ 

Erm. Pafia fopra' alla Storia. 

Cris. 2. „ Colla tellimonianza fatta iji giuftlzia 
da Pietro figliuolo di Giovanni d’ anni 79. , 
il quale fi ricorda , che il Bifavolo di fuo 
Avolo ha detto. 

Erm., S alta quel eh’ egli ha detto. 

Cris. S‘ ,, Ch’ è un lufTo fregolato f impiegar 
un pelo così preziolo per calzette o per v6- 
ftiti ; lo che è contrario al buon ordine e a* 
dovuti riguardi, principalmente dopo che ven- 
gono portati qui tanti panni fini e preziofi 
dall’ Inghilterra , dalla Francia, e dall’Olan- 
da , de’ quali fi avrebbe a contentarfi fenza 
pregiudicar un galantuomo .... 

Erm. Balla , balta -, Crifpino j comprendo che 1 ’ 
Aldermanno ha ragione. 

Cris, Ma io ho fempre udito dire , che un Giu- 
dice deve afcoltar tutte le due parti prima 
di decidere . Non volete eh’ io vi 'legga la 
rifpolta deir avverfario? 

Erm. Sì ì leggila . 1 / 

Cris. 
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Cris. „ AItl(Iinrìo ,• Eccellenti (fimo ,■ Illumiiiatif- 
fimo , e Colitico Signor Borgomaftro! Quan- 
to la voftrà intelligenza fupera quella degli 
altri , altrettanto la mia allegrezza funerò 
r altrui quando feppi , che folle eletto Bor- 
gomaftro . Ma quello che mi vi conduce di- 
nanzi fi è un difpiacere che m’ hanno fatto 
i Cappella) , non volendo eh’ io venda pan- 
ni , nè calzette di caftorro . Io veggo il lo- 
ro penfiero ; eglino vorrebbbno far foli il 
commercio del caftorro , e adoperarlo pe’ 
cappelli efclufivamente ; ma eglino non s’ 
intendono della materia . Non v’ha cofa 
pii^ fciocca del portare un cappello di Caftor- 
ro , poich’ e’ fi mette fotto al braccio , do- 
ve non è di neflTuna utilirà , dove non rif- 
calda , e dove un cappello di paglia farebbe 
il cnedefimo effetto . All’ oppofto le calzette 
e gli abiti di caftorro tengono caldo , fono 
paftofi , e fe il Signor Borgomaftro lo avef- 
fe provato , cofa cui farà un giorno , con- 
fefferebbe egli medefimo .... 

Erm. Balla così . Anche quello ha ragione egual- 
mente. 

Cris. Ma io non vedo come poftano aver ragio- 
ne tutti e due. 

Erm. Quale dei due 1’ avrà dunque? 

Cris. Il Cielo e il Signor Borgomaftro debbono 
fa per lo ., 

Erm. (^S'a/za e pajfeg^ìa.') Ma quella è una cofa 
terribile ! Non puoi tu dirmi , animale che 
fei , chi de’ due ha ragione ? Perchè dunque 
ti fo le fpefe ? perchè ti do il fa lario ? ( Jt 
fente dello firepìto nel cortile . ) Che ftrepi- 
to è quello? 

Cris. I due Artigiani fi prendono pe’ capelli. 

Erm. 
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'Ehm. Va a dir loro , che debbono' lifpeltaie la 
cafa d’ un Borponiaftro. i.; 

*Crts. Sarebbe meglio , Eccellenza , lafciar che 
baftonalTero , giacché poi tornerebbono a- 
mici . Sentite come battono 1 Pare che ve- 
glino gettar giù la porta . ( Ermanno fi »»- 
Jconde fottO' al tavolino , . ) Chi batte ]? - . • 
UnSir. ^''engo per parte d* un Rendente d’ una 
Potenza ellera . II mio Padrone ha qualche 
cofa da comunicar al Borgomaftro. 

CrIS. Ma il Bòrgomaftro dov’ è andato ? Che il 
r diavolo fe 1’ abbia portato via ? Signor IJor- 
gom altro 1 - 

Erm. ( piano fiotto al tavolino . ) Che fa , Crl- 
l'pino? '• ' i -, 

Crts. Un Prendente eflero vuol parlar con V. E. 
Erm. Pregalo che ritorni fra mezz’ ora , e digli 
che ho qui due Cappella) da sbrigare . Pre- 
ga eziandio gli Artigiani di ritornar ciomatti»- 
• na . Ah !. il Cielo abbia pietà d’ un mef- 
fchino ! Ho la tetta così rotta , che non fo 
nè quel che dica , nè quel che faccia . -Cri- 
fpino , non potretti aiutarmi un poco ? 

Cris. Io non ho miglior conlìglio da dare a V. 

E. di quello d’ andarli ad impiccare. 

Erm. Va , e portami lo Stochfificb Politico eh’ è 
fui mio tavolino ; gli è un libro tedefeo le- 
gato in pergamena . Può darli eh’ io ritrovi 
in elfo in qual maniera li ricevano i Preli- 
denti etteri . ( mentre Crifipino fi à fuori , Er- 
manno paleggia y e lacera le carte del Cap- 
pellaio. ) 

Cris. Ecco il libro . Ma che cofa lacera V. E. ì 
Affé eh’ è la querela dell’ Aldermanno. 

Erm. Oimè ! 1’ ho fatto fenza penfarvi . ( pren- 
de il libro , e lo getta per terra . ) Io pen- 

fo. 
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lo , Crifpino , che il meglio farebbe che m* 
impiccaflì fecondo il tuo configlio. 

Cris. Battono di nuovo . ( ejce e ritorna pian- 
gendo. ) Ah ! Eccellenza , Eccellenza , foc- 
forfo ! 

Erm. Che fu? 

Cris. E* v’ ha alla porta un Reggimento intero 

^ • <ii Marina] , i quali gridano : „ fe non ci 
vien fatta giuftizia , romperemo tutte le fi- 
neftre del Borgomaftro „ . Uno di elfi, m’ha 
gettato un falÌTo nella fchiena. Ahi! ahi J 

Erm. ( Si nafconde fotte il tavolino . ) Crifpino , 
prega mia moglie che vada ad acquietarli ; 
’ eglino porteranno rifpetto ad una donna. 

Cris. Affé che sì ! Vedrete il rifpetto che dei 
Marina) avranno per una donna . S’ell’efce, 
io temo che non le faccino violenza. 

Erm. Eh ! s’ è vecchia . 

•Cris. I Marina) non fono tanto delicati . Io non 
efporrei mia moglie a un pericolo fimile . 
Battono ; debbo aprire? 

Erm. No \ ho paura di quelli Marina) . Oh pia- 
ceiTe al Cielo che folli morto ! Crifpino , 
corri alla porta per vedere che cofa c’c. * 

Cris. OlTervate , entrano fenza cerimonie . So- 
no due Scabini della Città. 



SCE- 
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Abramo, Sande^o, e detti . 

’Abr. ^ Borgomaflifo? 

Cris. Ix Si , Signori ; credo che fia fotta ài 
tavolino. 

San. Perchè fiere fotta al tavolino , Signor Bor- 
gomaftro > 

ERMé Ah! miei cari Signori ^ io non ho mai cer- 
cato di ottener quella carica . Perchè mi 
avete immerfo in tanta difgrazia ? 

Abr. Voi r avete Accettata di buona voglia . 
Lafciatevi un pò vedere , Signor Borgoma- 
ilro ; noi fiamo venuti per avvertirvi d’ oil 
fallo enorme che avete commelTo verfo im 
Mi«iftro eftero; lo avete rimandato con tan- 
ta indecenza , eh’ io temo voglia venirne 
qualche feiagura alla Città . Noi Credeva- 
mo , Signor Borgomaftro , che inteiidefte un 
poco Ineglio il dritto pubblico e il cerimo- 
niale. . . . 

Èrm< Ah ! Signori , voi potete dimettermi , e in 
quello modo follevando me d’ un pefo cui 
non pofiTo portare , darete ancora foddisfa- 
zione al Minillro ellefó/ 

San. Signor Borgomaftro, fiamo lofitani affai dal 
penfare a deporvi . Dovete piuttollo feguirci 
a Palazzo per deliberare col Sindico falla 
maniera di rimediar all’ errore . 

Erm. Io non verrò a Palazzo fe non mi vi tra- 
feinate pe’ capelli. Non voglio efter più ^r- 
gomaftro , noh ho fatto alcun palfo per di- 
venirlo , e mi lalcìerò ammazzare piuttollo.' 

- Tomo III. ?v(. II. K So- 
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So’io per grazia del Cielo uno Stagnaio ono- 
rato , e, Stagnaio voglio morire.. 

Sax. Volete dunque farvi giuoco di tutto il Se- 
nato ? Parlate , fratello : non ha egli accet- < 
tata la carica di Borgomaflro ?• ' ■ 

Abr. Sì certamente j e noi abbiamo fatta la no» 
lira relazione. 

San. Ci< regoleremo in confeguenza v tutto uo - 
Senato non fi lafcia fchernire a quello mo- 
do. . • : ■ ' r 

V 

S C E N A ' V. 

• » . * 

* . » * 

E R M A N N O „ C R I S P I X O . ‘ '■ 

Erm. /^Rispino! 

Cris. V A Signor Borgomaftro! 

Erm. Che cofa penfi che quelli Scabini vogliano ■ 
fare di me ? ‘ > 

Cris. Non lo fo , Eccellenza ; ma gli ho veduti 
in collera aliai , e ftiipifco che abbiano ar- 
dito di parlar così arditamente nella camera 
d’ un Borgomaflro . S’ io folli fiato i:i voi , 
avrei dette* loro aliai chiaramente : abbiate 
creanza , impertinenti j avrei fatto cacciar 
f loro y come luol dirli , le dita in terra , e 
ritirandole per odorarle , avrebbono fentito . 
in 'che cafa fi ritrovavano. ^ 

Erm. Volelle il Cielo , 'volelfe il Cielo , Crifpi- 
no i che folli tu Borpomaftro .< 

Cris. Quello non è quello ch’.io ambifeo ma 
fe m’ è permefTo d’ interrompervi un mo- 
-• mento, vi funplico umilmente di poter in 
avvenire farmi chiamar di Crtfpim . 

Erm. Ah j fceUerato ! quando mi vedi immerfo 

' . • fino 
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fino a! collo nelle fciagure, quando ho conl- 
meflb un errore fpaventevole j ardifci par- 
larmi di quefte fciocchezze? . ' 

Cris. Io non ve Io domando già per fuperbia , 
ma per farmi rifpettare in cafa . dagli al- 
tri domefiici , fra* quali fpezialmente' An- 
netta .... : 

Erm. Se non taci i io ti rompo la tefta . 

Cris. Signor Borgomaftro! 

Erm. e cosi , cane non puoi darmi qualche 
configlio ? Eccoti le mie carte ; o sbriga in 
mia vece gli affari miei, o afpettati dì mo- 
rir, fotto” alle mie mani. 

Cris. E’ben cofa forprendeiite , che il mio Padro- 
ne, mi, faccia una domanda fimile , quafid' 
egli è così valente,' e quando la di lui fcien- 
za.Io ha innalzato alla piijf infigne carica 
dello Sfato r . ^ . . 

Erm. Così dunque ardifci fcheniirmi ì ( prende 
una fedia , e vuol gettarla dietro d Crìfpinoy 
che fu£^e. > ' . : 

SCENA Vi.' 

Erma In' NO folo, 

Erm. ( Siede y e fi mette le mani fui vìfo per ri., 
flettere ; fa/ta quindi in piedi , e dice ) 

N on battono ? ( va piano piano alla porta , 
non vedendo alcuno , torna a federe > rifletè 
te di nuovo , piange , falta in pii di nuovo , 
come fojfe fuor di fenno , e grida : ) Un 
pacchetto di propolizioni del Sìndico , 1’ Al- 
dermanno de’ Cappella; , il di lui avverfa- 
rio , la querela in venti articoli , i Mari- 

K a naj. 
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naj , il Prefidente eflero , le riprenfioni del 
Senato , le minaccie : e non ho una corda 
alla mano ? Ma si > dietro al fornello dev’ 
cffervene una . ( la prende , e la prepard 
per tnetterfela al collo . ) Mi avevano ben 
predetto , che i miei liucij politici mi fareb- 
bono innalzare ; fe la corda non falla , la 
profezia farà compiuta . Venga dopo il Se- 
nato con tutte le fue minaccie ; me ne ri- 
' do, quand’ io fia morto . La foia cofa che 
io bramerei , farebbe di vedermi impiccato 
accanto 1’ Autore dello Stochfifch Politico , 
con i6. gabinetti di Stato , e il Vclìtico del 
dopo pranzo attaccati al collo . ( ‘Prende il 
libro , e lo fa in pezzi . ) O voi , cana- 
glie , non corromperete più gli onorati Sta- 
gna) ; quella è per me una qualche oonfola- 
zione prima eh’ io muoja . Adeflb non mi 
refta fennon a cercare uir uncino per impic» 
carmi j una cofa fprprendente dopo la mia 
morte farà , che dirà ognuno : qual Borgo- 
maftro di Amburgo fu più vigilante di Er- 
manno di Bremepfeld , il quale in tutto il 
tempo che ha efercitata quella carica , iioi^ 
ha dormito un nromento folp? 



A 
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SCENA VII. 


Antonio , e detto,- 


I 

A NT.' HI', ehi }- che diavolo fate?' '■ 

Er'm. Non fo veruna cofa, ma dimetto', irrt- 
piccandomi la mia carica . Sarefte voi .d’ u- 
more di farmi compagnia? 

Ant* Oh ! no y ve' lo aflicaro Ma chi vi' ridu- 
ce a tanta difperazione ^ • ■ » 

Erm. Afcoltate , A'ntonio , e’ nòn c’ è male a' 
dirvelo . lo farò impiccato domattina fe 
non oggi . Voglio folamente pregarvi innant 
zi eh’ io muoja , di aflicurar mia moglie e 
mia figliuola del mio affetto , e di' ordinar 
loro per parte mia ,> che Kii facciano quefto^ 
Epitaffio : 

'Pajfaggìero , U ferma. 

Quivi e impiccato 
lì Borf^inaftfo di Bremeàfe/d 
Che durame il tempo in cui efercitò la^fuo.' caricai 
T<^4>n dormì un fdlo minuto . 

Va: per la' tua ftrada , e fa come lui'. 


Voi ilon fapete forfè , mio caro' Antóriio* 
che fono divenuto Bbrgomaftro , che^ fono" 
flato innalzato ad una carica ^ della qua- 
le non fo nè ih dritto , nè ih rovefeio' , e di’ 
cui' mi trovo- affolutamerìte incapace ; im- 
perocché molti affari' difficili che mi furono* 
prefentati m’ hanno fatto conofeere, che fra- 
r eflhr Reggente e il parlare della Reggen-* 
za pafTa un eftremo divario. 

K > Ant.- 
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Ant, Ah ! ah ! ah ! ah ! 

Ehm. Non yl fate beffe di me , Antonio , pol^ 
ché farete male. 

Ant* Ah i ah ! adeffo yeclo lo fcioglimento dell* ^ 
affare . Io era poco fa in una bettola do- 
ve ftavano alcune perfone , le quali rideva- 
no a tutto lor potere d’ una burla eh’ era 
fiata fatta a Maflro Ermanno di Brema . 
Aicuni ■ giovaimtti fi erano nieffi in capo' di 
perfuadergli eh’ era flato eletto Borgo- { 

inaftró per veder come fi comporterebbe in a 
una occafion fintile , Io non ho potuto fen- 
lir quello difeorfo fennon a flento , e veni- ij 
va qui ad avveri irvene . 

Erm* Dunque non fono veramente Borgoma- 
ftro ; ■ ' 

Ant. No , fu una pura Commedia per guarirvi 
della voftra follia di parlar fempre d’ affari i- 
che non intendete. 

Erm* e r affar del Prefidente eflero non è ve- 
ro ? . ‘ ■ 

Ant. No certamente, 

Erm. Nè quella dell’ Aldermanno de’ Cappellai, 
Ant. Nemmeno, 

Erm. Nè quella de’ Marina) ì 
Ant, Tutto è finto, ^ ^ ' 

Erm, Dunque s’ impicchi il diavolo da per fe , ^ 

Maddalena, Angelica, Pietro, Cnfpino , 
venite qui tutti jnfieme. ‘ ' 

- . • -« » 

. . • . ' i . 


S CE, 
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INSCENA Vili. 

‘ 

Maddaxina, Angelica i Crispino, Pietro, 

' I ... I e detti. 

Erm. Ty/f l a cara moglie, rltorJiate al voftro la- 
IV Jl voro . La noftra nobiltà è finita, 

Mad. E’ finita? 

Erm. Sì ; e’ vi fu chi volle prenderli fpaflb di 
noi . I f. 

Mad. Prenderli .fpalTo ! Avranno a fare con me . 
Avrai a fare con me tu ancora . ( gli da 
u»o fchiaffo i Ermanna la batte. ) 

Mad. Ah I mio caro marito , non mi battete al- 
tro! caro marito fermatevi. 

Erm. Saprai , moglie mia , d’ ora innanzi , che 
non fon più politico, e che quando riceverò 
uno fchialfo, non conterò più lino a 20. Vo- 
glio in avvenire condor una vita diverfa ; 
getterò i. libri fui fuoco , e non baderò ad 
altro che al mio melliere. Avverto anche voi 
altri una volta per tutte , che fe vedo nef- 
funo legger libri politici, o portarne in^cafa 
mia , egli avrà che fare con me . 

Cris. Quanto a me , Signor Borgomalbo , non 
corco alcun rifchio , poiché non fo né legge- 
re, nè feri vere (a). 

Erm. Lafcia dapparte la prima iìllaba del nome 
che mi dai, e chiamami fetuplicemente Ma- 
. . y K 4 . Uro 


a). .Autore' fi Ì forfè diptènticato che ayea 
fatta leggere a Crifpino, la querela de' Cappella} , 
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ftro come per Io paflTato; poiché io fono uno 
Stagnaio, e voglio morir in quefta profelTio- 
ne . Quanto a voi , Meffer Antonio , fo che 
amate mia figliuola ; i miei capricci palTati 
li fono opporti alla vortra inclinazione , ma 
aderto avete il confenfo del Padre e della 
Madre , e fe continuate ad ertere di quel 
penfiero, Tafiàre farà bella e terminato- , « 

Ant. Sì, certamente; io perfifto nel mio difegno, 
e vi domando vortra figliuola per moglie^'' 

Erm. Sei contenta anche tu, Maddalena? ’ 

Cris. Quefto non fi domanda . Madama fu fem- 
pre inclinata a quarte nozze. ’ ; 

Mad. Taci , pazzo ; fo rifpondere da per me ; 
Saranno tre anni , mio caro marito , che ho 
dato loro il mia confenfo. 

Erm. ( ad Angelica . ) A te non domando , per- 
chè fo che l’ami come il forcio ama il lar- 
do; non è vero? 

Cris. Rifpondete, Illurtrirtìma. 

Erm. Se fapertì che ti fervirtl di quefto titolo per 
malizia, ti tratterei come va. 

Cris. No , Padrone ; io non ho malizia ; ma 
non fi può lafciar così prerto un abito fatto . 

Erm. Datevi la mano, voi altri. Eccoci, accomo- 
dati . Domani celebreremo le nozze . Cri- 
fpino! 

Cris. Signor Borgomaftro ! Ma perdona ! ho vo- 
luto dire. Padrone? 

Erm. Abbrucierai tutti i miei libri di politica \ 
poiché non voglio più vedermi dinanzi agli 
' occhi quelle cofe che fono ftate cagione di 
tutte le mie follie. 

» Fine del Qmmo, ed 'ultirnù jUteJ 


LE 
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TK^GEDI^ FR^'HC ES E 

In cinque Atti in Verfi i 

D E L S I Q FI O R, . 

* M. h ^ . . 

DI VOLTAIRE. 
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ATTOR 


I. 


TÈUCRO Re di Creta , 


MERIONE \ 

DITTIMO J 
« 


1 

Arconti - 


FARETE gran'Sagrificatore. 


AZEMÓNE \ 
DATAME J" 


Guerrieri Cidqnj 


ASTERIA Prigioniera , • 
» 

- f ^ 

Un "Araldo . -- 


Molti Guerrieri Cidonj . 
Seguito ec. 


La Scena e a Cortina Citta di Creta. 


L£ 
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ATTO PRIMO, 


la Scena rapprefenta i portici d' un Tempio , 
con Torri alle parti laterali , e dei (iprejfi a 
quella dinanzi. ' 

SCENA PRIMA. 

•» . ' t s » 

Teucro, e Dittimo. 

Teu. T^Ittjmo , è dunque yero ? e quelli Arconti , 
JUJ Quelli Grandi del R^nò ognor le leggi , 
Per ufar tirannie, parlar faranno ? 

Mino^, che fu crudele, in quelli luoghi 
Ebbe indivifo impero, ed io loltanto 
Una pompofa fchiavitù polSedo , 

Uno fplendore, un titol vano, della... 
Maellà folo il nome, e fenn'. alcuna . > 
Autorità, r inutile apparenza- . . 

Del Supremo poter. Per quello Regno • 

Io fparfi ’l fangue mio, Sovran qui jfono, 

E infultato mi veggo. La pietade , - 



> 15 ^ ATTO' 

Che una mlfera Schiava in fert mi della ì- 
T A pì^rte |còrba là condike: s’Iò ' 

^ Cohdanna^r aveffi, èlfa otterrebbe ‘ • 

L’ altrui foccorfo. Tal, dacché retaggio 
Avito non è più ‘di Creta il foglio. 

Tal de* Grandi è ’l coftume; di quel vana' 
Onor gelofi ^ cui ^ptn: elfi han parte, • 

. _'_Scelgoh., pec oltraìggiàrli , i' lor Sovrani . 

Dit. Di Creta il Trono ha i fuoi perigli, è vero,. 
. Davvicino io gli vidi, e fo pur troppo 
Quai ponno aver funelli effetti. Amico 
Io fui d’ Idomeneo, che in bando eterno' 
Andò, da quelle raxira , e che piangendo^ 

Su quel figlio morif, cui di fua mano 
Sagrificato avea, così alla Creta 
Sperando- di piacer. Ma come mai, 

'• -L’ inquieto furor come fi può te 

Domar di quello popolo incollante-, 
Burrafcofo, fremente, immagin viva 
De’ mari ,’ond* egli è cinto ? Contro al foglio- 
Egli folleva i flutti , atra terapella 
Torbido ognor lo rende. Il tuo delfino 
A combatter t* aflrinfe a un tempo iftelTo' 

L’ afpra Cidonia e la gelofa Creta 
' ■ Ne’ configli , e coir armi, f giorni tuoi' 

^ Inquieti penfier' turbano . Ah! quello, 

Dei Re miglior fov^nte è quello il fato; 

Ile acerbe' cure lor mai non han fine. 

Ma che la tua pietà peli’ infelice 
Tua prigioniera , dal crudel Farete 
Condannata- a’ morir, non' abbia ogn’ alma^ 
Come Ia> tua commolfa , che approvato 
Quell’ omicidio Tanto- alfin fi vegga; 

Che un collume efecrabile s* ardiìca 
Giullificar, queflo è l’orrore, ond* io 
Stupifco- e Cremo, 

Tbu.. 
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Teu# . Sopportarlo è forzai 

Quefti guerrieri incanutiti fotto 1 ■ - ■ 

Deir armi al .pondo,' agli omicidi avvezzi. 
Cui fuperftizion 1 ’ anima opprime, 

E pella di cui man cenere fatto 
Il fuperb’ Ilio cadde, indifferenti. 

Videro far di Poliffenajftrazio 
4 Per timor di Calcante, e a me dinanzi 
Nuovamente tremar li Veggo adeffo 
5 otto un Calcante nuovo, affai piu fiero. 
Più implacabil di loro. In tal fi giace 
Mifera cecità la Grecia immerfa ; ■ 

Ella c barbara ancora , ella macchiata 
Del proprio fangue-, offre i' fuoi Egli ognora 
A diftruttori Dei . ikin noftre leggi, ; 

Le fue favole fol, noftri tiranni 

Sono i fuoi Numi;, Tebe, Argo ,*>Micene 

Famofe viveran ne’- dì futuri, . 

Ma la lor gloHa ftabilita èMoloi-."ri-.' ' 

Sopra illurtri attentati v Ha degli Eròi 
La Grecia, è ver, ma-ingiufti , ma crudeli. 
Audaci nei delitti , è all’ are innanzi > t 
Tremanti e vili. L’ alma mia detefta 
Quello mifcugl io. Ho anch’io il valore ili pregio. 
Ma inumano noi voglio , e il regai ferto 
A quello capo è infopportabil pefoi* [ 

■Se co’ misfatti foftenerlo è forza. .11 ; 
Troppo ho. fenfibil core; intenerita.,! 

No, fopportar quell’ aplma non-puote 
Il periglio d’ Alleria . Il fuo coraggio 
Nell’ ammirar, la fua beltà compiango; 
Temo gli Dei , ma il Sagrifizio orrendo 
<■ ■ Se far ardifiì , la giullizia loro i ': ‘J 
Temerei d’ oltraggiar, . v 4.I 

Dit. E’ fama .intorno, 7 

Ch;: di Cidone i bellicofi figli .J. 

Dal- 
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Dalle forafte lor venirne denno’ 

Per ricomprar i prigionieri ; e quella 
Fanciulla in prima, che alle patrie foglie' 
Rapì deir armi il fato. Ancora forfè 
Trattar fi può; forfè la pace amica 
Fra noi tornando , raddolcir 1’ afprezza 
Potrà de’ noftri barbari coflumi , . 

Più atroci agli occhi miei di que’ nemici,' 
Che a noi feróci fon dipinti , e fieri . 

In qual inganno è mai la Grecia ! mentre 
L’ arti di coltiv*ar,' d’inventar Numi 
Ella ne va faftofa , crudelmente 
Dair impoftura fua fedotta,’ trova 
Deir arti, è ver, ma la natura perde. 

E i rozzi figli di Cidon nei loro 
Antri profondi, fenz’ aitar, nè trono. 
Erranti ,• vagabondi , ma veraci , 

Ma valorofi,' e liberi ,"e fedeli,- 
Meritan forfè a noi fervir d’ efempio.. 

Noi la natura abbiam corrotta ; ad elfi 
Ella -di guida ferve,. 

Teu. Quando giunga 

Il Capo lor, gli Arconti, ed io medefmo 
Gli afcolterem, come la' legge impone. 

Tu gli ricevi intanto*, e fa- che afcofi 
Reftino’ ad effì gli attentati facri ,* . 

Cui preparar s’ ardifce . Io non te ’l celo , 

L’ anima mia commbfTa , di coftoro^ 

La villa abborre. Oh Dio! come potrei 
Quelli mirar indomiti felvaggi. 

Onde perì la mia famiglia, lenza 
Provar interno orror? Ma quella pace • 

Ch’ io fofpiro , m’ è offerta : io dello fJegncr 
La voce ellinguerò, vincerò a forza 
11 mio dolor, mi chiuderò nel feno 
Le crudeli ferite, a te ben note. 

Cui 
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Cui noti apporta cicatrice il tempo; 

E ancor che il farlo mi fia grave, e ancora 
Che rinnovarmi la lor vifbl debba 
E le perdite e 1’ onte, non fia iriai, > 

Che abbandonando Afteria a un’ reo deftino,' 
Io del mio mal punifca un’ innocente. 
Giungono i Sacerdoti ; ah ! voglia il Cielo, 
Quefto Ciel troppo offefo ed avvilito , 

Cui la giuftizia mia fupplice implora, 

Ifpirar la clemenza, e a’ voti miei 
Una legge accordar meno Ipietata,. 

Meno indegna di lui! 

SCÈNA IL 

Farete / avanza có' fagrìficatorì a dejlra \ 
Teucro gli e alla finìftra accompagnato da 
D I T T I M o , da M e rione, e dagli altri 
.Arconti di Cnta* ' . • 

, “1 

S > 

Assida ognuno. 
Ognuno adori , ognun vendichi il Cielo . 

( fiedono col medcfìmo ordins fopr' a dei feg* 
gi elevati fopr ad alcuni gradini. ) 

Del terror de’ mortali o voi Miniftri, ' 

Delle fue leggi organi Sacri, e amici 
De’noftri Numi, - o tu Re della Creta, 
Arconti, e voi, che valorofi e fòrti. 

Sotto a* veflllli del Rettor del Mondo 
Intrepidi correte al fiero Marte, > 

Quefto è di fangue il dì , quel di folenne 
In cui dell’ are appiè fvenar io debbo • 

Dalle leggi la vittima prefcritta . 

Qiiantunque volte il Sol fette fiate 

Fé- 


% 
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Fe’ tutti i fegni fuoi , offrir dobbiamo ' 

Dì gìovanetta prigioniera il fangue 
Al cenere ^e’ noftri eftinti Eroi. 

Cori Minoffe impofe, allorch’ ei fteffo 
" Ne’ trilli figli vendicò d’ Egeo 

E d’ Androgeo la morte, e i Numi offe(Ì4 
Teucro, non il tuo fangue, i noftri voti 
A te diero il fuo grado, e da noi foli 
Re folli eletto, allor che abbandonata 
Da Idomeneo fu 1’ Ifola di Giove. 

Non divenir di quello foglio indegno, 

Ma 1’ equità infleffibile foftìeni 
Di noftre leggi. Chiede Giove il fangt^. 
Di colei, che negli ultimi conflitti 
Schiava rim.;fe, e che Cidonia appare. 
Quello abborritù popolo , nemico 
Di nollre leggi, e ai Dei noftri odiofo, 
Dalle fanguigne fue tane felvagge 

• A infeftar venne le Cretenfi fjwnde 

Ben cento volte, e ognot punito indarno. 
Sempre il giogo fpezzò che a lui s’impofe. 
La tua giufta \endetta, o Re, compifci. 

• Una mifera Spofa , una bambina. 

Morte colà ne’ Berecintj campi, 

. Sotto degl’ inimici a’ tetti accelì, 

Nelle lue braccia ^ a te lor Padre e Spofo, 
Ghiedon con lunghe dolorofe ftrida, 

Che l’ombra lor fi plachi. Sterminate 

Quelle genti profane, eterni Dei! 

Il fangue vile d’ una Schiava è poco 
Pel Cielo offefo, ma un tributo è almeno 
Al mio Tempio dovuto, e d’ un efempio 
, Ha la Terra colpevole bifogno. 

Teu. Sollegni dello Stato, o voi Guerrieri 

Vittoriofi, della gloria amici, 

E voi, Miniftri degli Dei, m’ udite* 

Nell’ 
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Ndl’afpra guerra' in- cui la Creta è immerfa 
Da sì gran tempo, la famiglia mia' 

Vidi perir ; la vendicò il mio braccio , 

Ma la perdita fua tuttora io piango, 

E un colpo sì crudel - fatto è di fangue- 
Eterna fonte in quello ’feii paterno.: 

Io là /fagri ficai d* oaor:nei campr i 
Le mie vittime c^nor; permelTe allora 
Sono, le ftragi, gli omicidi, e d’ uopo 
Non ebb’.io mar che mi apprendeffe alcuno. 
Quel che il mio braccio a una famiglia, a un Re- 
E a quello cor dovea’.<Ma l’ara forfè (gno. 
Del fangue d’ una ellrania donna afperfa 
Può alla .Creta giovar , confolar puóte 
Un cor di Padre ? O foflTe al Ciel piaciuto , 
Che il gran Minolfe, a cui fue leggi debbe 
La Repubblica noftra e la fua vita,. 

Unqua ordinati non aveflfe quelli.. I: r ' 
Sagrifizj crudeli! E come mai ' 

Render può 1’ omicìdio i Dei propizi? 

Ove fono gli Stati, ove iiteforì, ' 

Ove gli amici fon di cui fiam ricchi 
Dopo che Idomeneo trafilTe un figlio! — - 
Per voftra mano, o valorofi Duci, ' 

Vidi cader la già famofa. Troja ; ' 

Noi pur verfiamo de’ mortali il Sangue, 

Ma ne’ conflitti, e non dell’ are appiedi. 
Rammentate, che il Ciel nè da Calcante, 
Nè dalla Grecia intera accettar volle 
Qpello d’-Iffigenia. Se il ferro in pugno 
Per vendicarci abbiam, fiamo crudeli." 

Là ne’ Campi di Marte, umani altrove* 
Forfè la Creta elfer non può felice 
Se non fi fa d’ una fanciulla llrazìo? 

Forfè la coftei morte i fuoi Cidonj 
Renderà più fommelfi? Ah! ne’ lor cori 
Tomo III. N-R* L L’odio 
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L* odio s* accrefcerà , ma non la temà 
Pili degno ommaggio alCiel da noi fiprefli,' 
E ’l £iio favor di meritar cerchiamo. 

Ma' col noftro coraggio ; vendichiamci ; 
Combattiamo da forti, i noftrì colpi 
Egli fecondi. E voi, del Ciel Miniftri, 

Preci per noi porgete intanto , e voti . ' 

Far. Noi gli formiamo quelli voti, e indarno. 
Che agl’ indocili fpirti , a’ cor. fuperbi 
Le preci e i voti unqua giovar non ponno. 
Parla la legge, e il fuddito primiero,' 

E il fuo primiero Interprete tu fei. • 
Giove qui regna ; Giove obbedienza 
Richiede, e a te di giudicar non tocca 
La fua giuftizia. In Aulide fe un giorno 
Salvò la figlia del maggior Atrida, 

Egli fa grazia a fuo piacer; tu dei 
In filenzio afcoltar la voce augulla 
Della giullizia fua, di fua clemenza. 

Egli. comanda alla Natura, al Fato, 

E la vita e. la morte in pugno ei ftrigne. 

Or qual nuovo intereffe il cor t’ accende, 

E t’ agita così > NelTun di noi 
Quelli di debil core unqua diè fegni 
Nel Sagrifizio andato, e quella falfa 
Pietà non conofciam . Se di Cidone 
Brami veder il popolo foggetto 
Al nollro giogo, a quello degli Dei, 

Ond’ io fono 1’ Interprete , te ftelTo 
A fommetter comincia. In quello loco 
La vittima s’avanza. 


SCE- 
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Asteria, e detti, ' 


Dit. ’ XXL fol vederla 

Quella pietà, Signor, che il cor tì accende. 
Penetrò nel mio ^ con. O qual mai regna 
Nella Grecia barbarie! o Patria, o come 
L’afflitta mia ragion fu di te geme! 

Far. Prigioniera di Creta, che riporta 
Forti nelle mie mani prima che noto 
Il tuo dertin ti fia, parlar tu dei, 

E palefar qual è il tuo nome,, il grado. 

Di cui nafeerti. 

Ast. Ebben, parlar io voglio. 

Arteria è il nome mio; più non refpira 
La genitrice, e il.virtuofo e giurto 
Vecchio Azemon, mio dolce padre, fino 
Dalla mia prima età dentro al mio core 
Tramandò il fuo coraggio. Io non ho gradi. 
Che r altera eguaglianza è di noi tutti 
Dolce retaggio, e me fa grande affai. 

Far. Dimmi, l’è noto quel dìe il fommo Giova 
Di te comanda ? . . . • 

Ast. Il Giove della Creta* 

Agli occhi de’ Cidon; è un van fantafma, 
Che alla' ferocia tua fai di pretefto 
Empio e crudel fervire. ' ■ 

Far. Il tuo fupplizio, ^ • 

Alle bertemmie tue dovuto, è pronto. 
Sappilo, per mio cenno. 

Ast. Il fo pur tropi^ , 

Della mia morte auto? perverfo é vile, 

• ’ •. L 2 Inu- 
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Inumano, Io foj ma invendicata 
Spero di pon morir. Tremendi e giufti 
Sono i Cidonj mìei; tu gli conofci, 

E fe furo invincibili tu fai. 

Dai colpi loro meritati falvo 
Non ti faran del tuo medefmo Giove 
Le faette dì foco a tua difefa 


Da un’ aquila portate; anzi egli fteflTo, 
S’efifte pur, le regge l’Univerfo, 

Se nacque fra di voi, fe fcaglia il tuono. 
Egli farà, moftro crudel , vendetta 
Del fuo nome divin che ìnfulti e oltraggi , 
Sopr’ al tuo capo l’orrido apparato 
Della tua fefia infame, e i tuoi coltelli, 

E r empio rogo tuo ricader pofìTa! 

PolTa il Tempio nefando, ove tra poco 
Scorrerà il Sangue mio, fcuoterfi tutto, 

E rovinar precipitofamente 

Sul cener mio, fu te, fu tutti i tuoi! 

Pera la tua memoria, o fe delfino 
E’ pur che viva, a tutta la natura 
Viva in orror; il nome tuo s’abborra. 

Si detefti i tuoi Numi : Ecco i miei voti. 
Ecco il mio cu!to,ecco il mio eftremo addio — 
E tu che Re ti chiami, tu che fama 
Hai d’ effer giufto, tu ìTcuì dolce impero 
Tutto un popolo adora, e che rivolgi ' 

Dal tribunal ove ti vuol la legge 
Sopra dì me pietofi fguardi , il mio 
Supplizio in ordinar, di’ , mi compiangi'! 
De’ miei crudi carnefici. Io veggo. 
Complice tu non fei , 

Mir. Signor, perdono - 

Accordar non fi puote; inutil forza 
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Teu. e a cruda morte 

Abbandonar la fua innocenza io debbo !.•• 
Mer. Sangue il popolo chiede; egli t’è noto; 

Gli abufi fuoi rifpetta , fe crudeli 
• Son anche e ftblti . Sarà forte ingiufta , ' 

La legge che detefti , ma fra nei ' » > 

Sacroianta è però, nè a te quel giogo ■ 

Lice fpezzar, cui piega il capo un Regno» 
Ogni poter ha i fuoi confini, e cede 
Al pregiudizio . , , i, 

Teu. • Ma s’eì troppo é crudo. 
Abolirlo conviene. 

Mer. - Si rifpetti 

Oggimai pià Mhiofìe. v 

Teu. ^ ' La giuftizià < 

Si rifpetti piuttofio . E riverito • i 

Dunque in Minofle fia quello che ùri giotild 
Deteftefte in Bufiri? Io firmo in lui 
Il guerriero politico, detefto , • 

11 Monarca tiranno. Égli ebbe in Creta : 
Afibloto poter, ed io Re fono 
Meno di lui, ma forfo più lo merto» 

Il Sagri fizio vofiro agli occhi miei 
Delitto è inforoma. {a Dittimo .) Seguami. 
Far. {Si alxa y come pure i fagrìjic capri , e difc&iu 
dono da' f radiai,} Agli altari 

Ella fia tratta. 

Teu. e ardite Ir... ;• 


• . • . : 

1 ? ' SCE^* 
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Un AraI-DO ch( arriva col caduceo in mano ^ 
e detti > ;il Re e gli Arconti fono in pie- 
ài. : 

. V, . .:,i ■ 

Ara. X^I Ciclone 

I nnrnercfi Ambafciator fon giunti ^ 

A quelle mura. Simbolo di pace. 

Orna le rozze man la Sacra o iva, 

E che il lor Capo è eli Culon partito, 

Per qui recar de* prigionieri il prezzo. 

Da lor fi feppe. 

Far. • ■ - ' Non v’é prezzo aMora, 

Che il Cielo offefo a nd domanda un Sangue, 
Onde a lua voglia ei può difpor . - 

Teu. -- La' Legge 

Vuol che fi difFerifca ; ella non folFre, 

Che le infegne di pace e della morte 
Empia facci- no infieme orribi! moftra. 

Delle Nazioni offefa al - Sacro dritto 
Far non fi debbe, e feparar conviene! 

Della clemenza e del rigore il tempo. 

Se barbari non fiamo. Predar fede 
Se vuoili a’ nodri faggi , in quella guTa ‘ 
Ottenne il Ciel culto divoto e ommaggio 
Da'miferi mortali; or quello Cielo 

Forfè vuol fai va un’innocente. In quella 

Torre che in guardia lotengo, ondefu tratta 
Per cader voftra vittima, di nuovo 

’ Ella fia ricondotta. Apprenderete 

A perdonar forfè voi pure un giorno. 

Ast. Se i giorni miei tenti falvar, ti rendo. 

Si. 
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Signor , mercede . Il mio fupplizio inglufto ì 
■^E orribile * è dèi pari ; e ancor che a morte 
Con intrepido ciglio andaflì, e ancora 
Che colà dove il Ciel nafcer mi feo 
A morir prinia eh’ altee» a noi s’infegni> 
Amo la luce.... Ma cader s’io debbo, 

11 differirne l’ora è crudeltade.(»/e» cond.a/tr 0 ve.) 
Teu. Sciolto c ’l Cohfiglio . — — Non temete, o prodi 
Guerrieri illuftri ; i barbari Cidonj 
Non facilmente difarmar potranno 
Lo fdegno’mio:. Se giovinetta donna - i 
t Mi fa pietade, il ferro mio balena 
Sul capo ognora a un popob nemico,' 

Per cui tuttojperdei. So che fi debbe. .. 

E far graziale punir, ai meno forti 
Preftar foccorfo, e debellargli audaci;' 

Tali fono i' miei fenfi ; or voi potete 
Efaminar, decidere, fè dèggio 
Ofar di comandarvi , e fe di quello 
Soglio che ài me s’invidia i unqua fon degno i 
Ma fe il Sovrano . condannate , almeno • 

Vi fia cara la Patria,. a lei fervile, . 

E fe temete il Ciel, da un Re imparate 
A conofcerlo meglio, ad «onorarlo. 


.. - 

fwe dtir sAtto Trìmo . 


atto SECONDO. 

<. • ÌT; f 1^' V : ■ ' \ o vr;j i. ' 

,S 'C E N.A: P R :I M A-, 

. ’• ' *. I . h) ‘ì'y.A .i .• 

DiTTIMÒ GuaHD I E D'aT A MB , .. 

‘ ‘ . e i C'iionj' nei fondo . 'li 

'• ■ . I .... . ■ . , . t > 

' ' v.q -ij-f •• '■ ■ •.y- j.i'. ■ • , [ 

LI Ambafclatorì al mio Sifnor lìjedifi 
VJ Faccianfiavricinar; T-^magià li.vt-ggo. 
Qual è fra voi Datarne} e qual diftingae 
11 fangue e ’l fuo valor titoho' illuftre? . 

Dat. Datarne io fono, e miai fola grandezzà 

E’ per la patria mia 1’ efpor la vita. ♦ D 

Ogni titolo è vano; il nome! mio j 
Mi diftingue abbaftanza. , ■ i .•:S ) 

Dìt- ■ : > , 1 ■ Or . £ei; tu quello ) 

. Che' degli Schiavi offre ilfrifcatto? e credi 
Con inutili a noi' doni poterli’ ; ' 

Ricomprar forfè? ‘ ' j / 

Dat.);. , .. r.w ...A noi roffor non reca 

II venir pace ai. offerirvi. Io’ l’amo, ‘ I 

Io la defio, nè mai la compro. Il faggio i 
Vecchio Azemon, che fra di noi s’onora. 

Che m’allevò qual figlio, e che m’ apprefe 
A vincer combattendo, fuo penfiero 
» Fe del proporvi prezzo tal, che degno 
Sarà de’noftri Cittadini un giorno 
Da voi forprefi; e noi venghiamo a trarlf 
Da un vii fervaggio , a patteggiar con voi . 
Dit. Nè ancora eì giunfe?; 

Dat. ^ Ritardò i fuoi paffi 

L’inferma età, ma in di lui nome il prezzo 
, Della vezzofa Afteria io vi prometto . 

'• \ A \ 
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Degli’ alti -monti ,■ che alle nubi fpeflb, 
Veggonfi fovraftar, dall’ erte cime 
Strade aprendomi ignote, io qui volai] 
Mentre Azemon, che davvicin ne fegue. 
Delle forefte .ìmmenfe i tortuofi 
Sentieri penetrando , fu dagli anni t 
Refo più tardo e lento. f 

Dii. ' ' Ed ei ci reca 

D’ Afteria il prezzo» . . 

Pat. Sì ; ma: quello ignoro 

Cho'darvi ei può: nulla Cidon produce. ^ 
Capace di allettar chi in feno a Coleo 
Va l’oro ad involar; di quefto reo 
Metallo ilCiel ne ha privi; or che poftiamo, 
Co?ì poveri, offrirvi? ) 

Dir, ' I voftri cori, i > 

E un braccio degno di fervirci . 

Dai, Quefto» 

Fora. in voftro poter. Nemici fummo * 

.Per lungo tempo , e dipendea da voi 
Fidi amici Taverne , Da Sovrani- 
Con noi parlar non pretendete, e Afteria 
Rendete al fin . 

DtT. Dì lei t’è noto il .fato ? 

Dai. Appena avea quefta nemica, terra 

Tocca il mio, piè, ch’ella mi fu rapita; 

E a chiederla io ne vengo al tuo Sovrano, 
f 'Al popolo, a’ tuoi Numi, a quanto io veggo 
D’intorno a me, fermo in penfiero e faldo 
O d’ ottenerla , o di morir con lei . - 
Un’Elena colpevole, un’infida . 

Celebre fatta , i tuoi fedotti Greci 
*- 'Tenne due luftri in armi: or noi qui tragge 
Più degno oggetto, e una virtù incorrotta-; 
i,; Vi ;domandiamo. L’unico mio bene 
.Voi mi fendete, riparate tutte 
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Le ingiurie* mie, d’oflendermi tremate} 

O noi giurammo d’efTer fino a morte 
Voftri nemici, e tutti noi morremo . • 

- Nelle voftre Cittadi arfe ei diftrutte. 

Su' corpi efangui delle voftre fpofe,^ 

De’ figli voftir i . . .• O tu; quel che tu fia. 
Ben dei faper quanto il coraggio puote'. 

Se difperazion Tarmi e lo fproni. 

Tu copofci i Cidonj; della Creta . . C 
' Le fciagure previeii. 

Dir. ; ' Qòefto indifcreto .” 

Soggiogar noi potremmo é folle ardire. 

Mi fa-pi'^rà il tuo error. Pace domandi, 

-E ad infultarci vieni. Calma, calma 
Quelli vani trafporti, e fappi o»iai. 

Che in favor de’ Cidonj fi dichiara 
Il noflro Re; ch’ei falvar cerca il faiigue 
Ch’altri cerca verfar; ch’ei mal fuo grado 
Talor punifce, e fa premiar; che forte. 
Nelle battaglie ; e in le vittorie umano , 

Più che la gloria ha la giuftizia in pregio. 
Merita di piacergli. 

Dat. e qual è mai *• 

Quello tuo 'Re? S’è così grande e buono. 
Perche a' me non ne vien? perchè finora 
Non cereo di parlarmi? .... Perfuade 

- Maifempre'ta virtù. Vederlo io voglio. 

Dit. Dell’ Ambafciata il Capo agli altri unito 

Compagni tuoi comparir deve innanzi -- 
Al Senato raccolto. Agli ufi è forza ' 

Delle nazioni il conformarli . ■ • 

Dat. ' E’ quello ’’ 

- • TI fuo Palagio’ ' T. 

Dit. ' No; quello edifizio 

Che maellofo s’erge, è JI Tempio, in cui 
Prego fovente il Ciel,- che-i fitoi fiagdli 
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Allontani da noi, prego ch’ei voglia 
Gli uomini illuminar, farli migliori. . 
Minos quelle innalzò mura fuperbe, ' 

A cui cento di Creta alte Cittadi . ' ' 

• Tributarie s’inchinanó. 

Dat. t Minofle! 

Quel Re fpietato, orule in orrore 'abbiamo 
. E l’ ara e il trono che di fangue ei tinfe 
Di cui r impura , abbòminofa ftirpe 
Fe con atioci amori, inorridita . . I 
Meravigliar natura! quel che oppreffi 
Volle mirarci de’fuoi ferri al pelo. 

Che fue leggi dettò per crudelmente 
Tiranneggiarci! quegli ^che feit’annì " 

Nodrito ha un moftro/ Minotauro dettò. 

Col piò puro di Grecia illuflre fangue! 
Quegli che alfin ne’voftri folli errori ' 

Del P alme fpente Giudice fingete : - Z 

Là d’ Acheronte in ’fulla negra fponda; — 

Quei che fol meritò d’e/Ter perfemprò' 

Con fieri interminabili tormenti 
Dall’ empie furie lacerato e opprelTo! 

Parla, è quello il tuo Saggio? è quello forfè 
L’Eroe che vanti? e d’ atterrirci ptnll 
Al nome di Minoffe? O quanto ingioila. 
Quanto mendace è mai la fama ! In Grecia 
La fua memoria preziofa vive, i i 
Quando noi deteniamo e le lue leggi , Zi 
E Popre fue. Quel che la Grecia adora 
Cidon difpreggia, e con pietà rimira 
Le fole infane, che inipollura*e frode ■ 
Spaccia a credule genti. * ' ‘ 

Dit« Han tutti i Regni 

Gli abufi lor ; fon grandi i noftri , è veto , 
Ma il faggio Re clw a noi comanda ^ ami'O 
Dell’equiiade ed a’ tiranni avverfo. 

Ab;. 


Digilized by Google 



VI . . A xT* T O 
Abolirà con falutevol legge 
Le leggi fanguinarie. In lui confida, 

£ de’fuoi benefizi onuflo andrai ; 

Pegli Dei giuro x . . . ' • 

Dat. . Non giurar ; prometti . . « 

Prometti che il tuo Re giufto e fincero . . 
c Con noi farà , che Afteria in qnefto giorno 
Renderà al padre .... Ogni altro benefizi» 
A chi di nulla tefne e nulla brama 
Inutile farebbe. A noi natura . 

Fu abbaftanza benefica; la fua 
Poftente man dell' ime valli in fono. 

Premio a’noftri fudori, i beni fuoi 
Generofa versò. La terra, e l’ acque, 

E l’aere polfediamo; or che ci manca? 
Brillate pur faftofi nelle voftre 
Cento Città fuperbe al vano lume 
D’inutili arti; il coltivar la terra, 

• Il combatter in campo l’arti noftre 
Uniche fono; a noi le rupi alpeftri 
Forman ficuri argini e forti , e mai 
Conofcemmo Sovrani, e mai ne avremo^ 
Noi vogliam degli amici. Meritate 
Di tali divenir? 

Dit. Sì ; Teucro il raerta . 

; Cònofcendolo appieno in quefto giorno 
Forfè per lui combatterete. 

Dat. Noi-! 

Come ! 

Dit. Voi fteftr. E’ tempo ornai che fine 
Abbiano gli od| , e che Cidone e Creta ‘ 
Unifca alfin reciproco- interefle. 

L’afpra fierezza tua del mio Sovrano 
Forfè la maeftade offender puòte, (andate 
Ma ftimarla ei faprà.— — (<»i^yè'ff«;Vo;)Voi.tofto< 
A preparar quanto i Cretenfi campi 
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Producono di raro , e quefti prodi ~ ' 
Guerrieri ognun rifpetti e onori . {par, ) Ah ! poflTa 
La patria mia penfar com’eflì un giorno! 

E la franchezza loro, e il lor coraggio 
Nobili fono, al par; jio che non nacque 
.. Generofo leon per vii catena. .,r ' ’i 
Utili amici, e perigliòfi troppo ’' . 

Sudditi a noi farieno. Io ftimoj e apprezzo 
L’audacia loro e quel candore altero ' 

Pili che le noftre leggi -, * e più d’ Atene 
Che tutte Parti. , r,--% ' v 

s e E N A 'I I., ■ 

. Teucro, Guardie, e detto . 

Teu. P Render un partito 

M’è forza alfine. Il mio popolo ingrato T 
' Solo una voce fediziofa afcolta, 

E il fuperbo Senato fi dichiara 
Contro di me. Quel zelo ognuno affetta 
Implacabil, crudel, che ognora ìittifti 
Fingon di poffedere , e cui fovente 
, V Forza è che ceda un Re. De’ miei nemici 
Odo gridar l’induftriofa voce i . 

Patria, Religione intorno intorno; 

E fe ad oppormi a un omicidio io feguo, 
M’accuferan d’aver tradito il Regno.' 

Già già s’ofcura il nembo, e la.tempella 
Sento cader. fui capo mio. i • • 

Dit. Fra quefti • 

Fatali eftremi, io donfigliarti ardifeo. 

Che nei Cidonj ifteffi , onde potremmo • 
Guidar il genio impetuofo, cerchi..-; C 

Un 
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un appoggio, Signor. Nemici^ alteri^ 

D'un giogo a cui piegar non ponuo il capo. 
Mai amici generofi, util non poco 
Da lor trarremmo . Uno ve n’ha fra gli altri, 
11 cui nobile cor Tumanitacle • 

In mezzo a un> fiero ardir conofce e fente. 
Sopra de’fuoi, che tutti fono eguali 
Per valor, per coraggio, egli acquiftoffi 
Qael’fegreto poter che un’alma grande 
Ottiene ognora; e. benché forfè troppo 
Selvaggia ed af^ra , ha tal virtù , che pochi 
Di noi Cretefi d’ eguagliarla han vanto- 
Duce di tai Soldati,, i noftri Arconti 
Sì polTenti e gelofi ben veJrelH 
Sommeflfi al tuo poter fupremo alfine. 
Adorar un buon Re. Soggetto e fchiavo 
Noi già volemmo un popol forte e altero ; 
Meglio facciam : nofèro rendiamlo amico , 

E allor fu d’eflb regneremo. 

Teu. • E’vero, 

Un tal, progetto util farà, ma egli apre 
A ci vii guerra il varco. Abbandonarmi 
Forfè a quefèo degg’io partito orrendo , 

E al -Regno mio per meglio governarlo 
Fatai mina cagionar? La vita 
D’una felvaggia allor che fai va io bramo, 
Efporrò a morte i Cittadini miei ? 

Quanto infelice io foill Dunque per folo 
Contro di loro armarmi ho dei vaffalli ? 
Sfortunato Nocchier da rea procella 
,Maifempre cinto, altro fperar non poffo 
Che un illuftre naufragio. Ah! Re non fono 
Se il ben non opro. >■’ ' 

Dit. - - • Come! e dunque nulla 

Contro alle leggi potrà far virtude, 

Difporrà folo il pregiudizio, e il fiero,' 

1 . ' Cra- 
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Crudel Farete una fpìetata legge 
Softerrà tuo malgrado! Egli in Senato, 

Ei folo regna, e prezzi, e accordi, e pace 
Si ricufa ad un tratto. 

Teu. . . Sia pur grande 

L’orgoglio e ’l fuo poter, ma non fi a veroj 
Che la vittima fua quell' empio ottenga. 

In •quelli luoghi profanati a un'moflro 
Di iangue lordo l’innocente preda 
Di mano io fvellerò. 

Dit. Compier tu pofTa ^ 

La fanta imprefa! . . 

Teu. - ^ Uopo è che la protegga 

Alfine il Cielo.. E quando fia la Creta 
Men di tenebre ingombra , e quando eli’ abbia 
Diftruttì alfin quelli attentati facri, 

( Poiché denno a mia gloria eflfer diftrutti ) 
Ne’fecoli futuri il nome mio 
Vi vera rifpettato. 

Dit. Troppo tardi 

Vien la gloria. Signor, troppo dolente 
E’ un tal delfino. „Trrr- Chi de’ benefizi 
Dopo la morte il premio fol riceve. 

Se altari e incenfi anco ottenelTe , merta 
Compafiion. , , 

Teu. Quanto temer io debba, ■ 

Amico, io fo; ma pur ceder, m’c fòrza 
A quel poter trionfatore ignoto 
Cheinfen mi parla ,eful mio core Impera. 
Guardie,a me fia condotta di Cidene 
La prigioniera.-(/(?jtt^ir.p.)Favvellarle io voglio 
Pria ch’altri ardifea dal fuo career tetro 
Trarla malgrado mio, renderla al crudo 
Armato in di lei danno, che domanda 
Alto del Cielo in nome il fuo fupplizio. 

Qui refla ; ella ne vien. La frefea etade. 

Quel 
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Quel volto fuo, fuorché g Farete,' a futtl 
Commoveriano in leno il cor. 


SCENA III.' 
Asteria, Guardie, e detti . 

Ast. D I nuovo 

Che da me fi pretende? e qual rigore 
Dopo la tua promelTa a cruda morte 
Ora mi chiama? arde Torribil foco 
Che a me fi ferba ? O Re , tu m’ hai compianta , 
E m’abbandoni in quefta guifa! 

Teu. Io veglio 

Sopr’a’tuoi giorni, e mi feconda il Cielo. 

Ast. Perchè dal career mio tràrmi ? 

Teu. Per folo 

Renderti al patrio fuoloj il tuo foggiorno 
Antico rivedrai. Mifera donna, 
Rifpettabil fanciulla, che rapita 
Forti alla tua famiglia, ah! ti rammenta 
Di me lontan da quelli luoghi infa urti . 

Tu partirai fra poco. I nortri altari 

Poni in eterno obblio. — — Scorta fedele 
Ti feguirà. Vivi. — Di te chi meglio 
La vita meritò ? 

Ast. Deh mio Sovrano, 

Deh mio Signor, io caggio a’ piedi tuoi, 

E quello cor che già dal fen mi fugge 
A te ne vien. Ricevi, immagin fanta 
De’ veri Dei che ognun qui difonora. 

Da me tributi , e incenfi , in te gli adoro . 

A que’mollri d’inferno tu mi togli ^ 

Che 
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Che col Ciel fulle labbra,' erano folo 
I carnefici miei . Malgrado ancora ' 

Al giufto orror cui fervitù ni’ifpira, 

L’efiTer tua fchiava io crederei mia forte# 

Teu. Quanto più l’odo, è più mi fento in petto 
Commoflo il cor . Dirami , è poi ver che il dolce 
Tuo genitor, che alla fua tomba prelTo 
Piange te fòla e brama,' è già partito 
Per venir a riprenderti? 

‘Ast. Lo intefì 

Poc’anzi dir; ma nella mia rinchiufa 
Dura prigion , quello faper non pofiTo 
Che avvenne entro al mio, albergo. . 

Teu. E non t’è noto, 

” Che da tuo padre qui fpedito , ,venno,' 

A proporci Datamè amica pace, 

E che forger potranno alfin tra noi 
Sereni giorni? 

Ast, Oh Cieli Datarne 1 ahi guanto 

Mi trema il cor! Del tuo*. Senato è in mano 
Datarne, e in rriezzo agli, afiaffini miei? 

Teu. Con tròppo fiCro colpo,' io ben lo veggo. 
Ho trafitto il tuo cor ; ma per Datarne 
Nulla temer; fora ei tuo fpofo forfè? 

E’ tuo fratello? è tuo congiunto? parla; 

Ei mi farà quindi più caro; io voglio 
■ Giovarti più quant’ altri più t’opprefie. 

Ast. O qual guftar ni’è datò ombra di gioja!-. 
Deh chi ti fprofta una pietofa mano 
A tendermi. Signor? in mio favóre, , 

Qual Nume ti parlò? 

Teu. Qual? la Giuftizia? ’ 

Ast. No ; d’ Imeneo la chiara face accefa, 

Non fu per me : Datarne mi ama, in pegno. 
Datarne ha la mia fede, i noftri giuri 
Concordi furo, e quello fintò nodo 
Tomo III. E’ per 
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' ’ E* per noi inviolabile, e pìà facro 
Degli apparati che fi fan tra voi 
Non di lor voglia per legar due cori. 

^ ^uelcorcheho in fen, piùmiononè. Datarne 
^.Éra già preflb a rendermi felice, 

, Mio fpofo divenendo, allorché i vili 
■ Soldati voftri’, che fiÌTar in campo 
Sopra di lui non oferieno il guardo, 
'Mentr’egli ì palli avéa rivolti altrove 
Rapirò noi fanciulli inermi , e tratta' , 

Fu da lor 1* innocenza appiè d’ un’ ara . 

Ecco gli allori onde ne van fuperbiJ 
Un Sacerdote il fangue mio domanda, 

, , .E ne’fuoi ferri io fon. 

Tbu.’ Ne’ ferri fuoi! . Z • » 

Nò; e’ fono infranti; pel crudel piuttofto 
Fatti fon quelli ferri, e fe m’afcolta 
Il Cielo alfin, di quegli altari appiedi 
Ove l’empia fua man ti v'uol trafitta 
Cadrà egli fteflb un giorno. Al caro fpofo , 
Per cui da morte t’hanno illefa i Numi, 

Ti renderò; fra poco i palli tuoi 

Fia ch’egli fegua. Quella Torre intanto. 

Che fu di fchiavi ognora orrido albergo , 
Alilo almeno a te divenga; in elTa 
Ritorna ancora; alcun s’avanza; poco 
Fora il falvarti: appien dillrugger voglio 
Le nollre leggi, o terminar la vita. 

Ast. Ah! ben d’ un’ altra Corte, di valTallì 
Meno fpietati, di men’ empio culto 
Eri degno. Signor! 

Teu. V^anne, con pena 

Ti allontano da me, ma deggio alfine 
Di tanta crudeltà , di tante colpe 

• • Vendicar i miei Dei, Tumanitade, 

E te medefma. 

. ' Me- • 
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SECONDO. 

Ast. Meno giuda imprefa 

Da te non fo afpettar. ... 

S C E. N A IV. 
Teucro, Dittimo, e \1irione. 

Mer. Signor, potrai 

Spoglio di paffion predarmi orecchio? 

Teu. Parla. 

Mer. ^ ^ Di fazion me non governa 
Sediziofo fpirto, e ben t’è noto. 

Che in le diflenfion nodre, nè fchiavo. 
Nè difenfor de’ pregiudizi atroci 
D’un popof che t’infulta io mi modrai. 
Gli errori funi crudeli , onde fedotta 
E’ la fua debolezza, onde nodrito 
E' il fuo furore, al. par di te vorrei 
Mirar didrutti i ma con forte mano 
Se penfi trattener torrente altero. 

Che procellofo gli argini formonta. 

Nel luo corfo te pur ei trarrà feco. 

Un violento numerofo duolo 
Ha in fuo favor Farete, e contro al foglio 
Tanto poflente è più, quant’ei fi crede 
Servir al Cielo, e vendicar te dedb.._ 
Come, dic^egli , intorno l’innocente 
Figlia di Teucro alle paterne braccia 
Svelta , morì da rio pugnai trafitta , 

E fnaturato, e d’un vii fangue avaro 
Una barbara donna egli rifpetta ! . ^ . ' 

Egli è il folo inumano, ei fol congiungc 
Empietà a crucleltade, e da Sovrano 
Favellar ci pretende, allor che Giove 

M a Al- 
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Alto comanda . OfFefa al di lui ferto . 

Fa il facro incenfo degli altari , e contro 
Al Cielo, alla natura, a tutto un Regno 
Intanto et fi la reo .... 'lai d’ira accefo 
Grida Farete intorno , e ben tu fai , 

Che l^jVoce terribile rifuqna 
' in que’ deboli cor ond’egli della 

A fua voglia i trafporti, e cui governa.^ 
Teu. Veggo ch’ei te governa, e che a fedurti 
E’ giunto alfine. I cenni fuoi m’apporti, • 
O d’iftruirmi penfi?I • - 

Mer. Io l’ol ti porgo 

Fido configlio. \ *' 

Xeu. Io non te’I chiedo, e folo 

Dalla giuftizia mia configlio prendo . 

Mer. Sotto a’ tuoi pafli ella un abififo puote 

Schiuder fors’anco. Ognun che grande è nato 
Dritto ha d’ opporli con uh folo accento 
All’altrui volontà. 

Teu. Qual dritto! 

MÉr. . I" , , 

Guifa al fupremo è il poter nollro eguale , 
E ognun di noi dell’altro è freno. 

Teu, • ^ ; 

Ognun che grande è nato fra di vpi ' 

È a vicenda tiranno. 

In noi condanni 

L’ amor di libertade ? ' 

Xeu. Ell^ produce - ' ' - ' 

Pubblica fchiavitude . • 

Mer. Nulla- puote 

Alcun di noi , fe un voto fol gli manca. 
Teu. Sì; un’eterna difcordìS in Creta è legge. 
Mer. L‘ approvarti però tu pure allora ■ 

Che t’eleggemmo nortro Re. 

Teu. ' No; fempre 

La 
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La condannò il mio cor . L’ abborro infomm»^ 
E a quefto Ke^no ella- farà funefta . 
MER.'Finor ne fu Ibftegno. Ma tu parli j 
Da Sovrano, Signor. ; - , 

Téu. , , • . Da uom favello-, 

^ Glttadino; e oprar sò da guerriera, r 
Se l’onor. mio lo chiegga. Ogmjn.- fi guardi 
pai ridurmi a un tal paflb. 

Mer. Un dritto certo 

Potrefti anche arrifchiar per una vana 
Pretenfion , Meglio lo fpirto afcolta 
Della noftra Repubblica. 

Teu. Ella troppo 

L* anàrchica licenza afcolta ornai . 

Mer. Io che fra delTa e te. Signor, fui ferapre 
Imparzial , che in altri tempi amico 
Ti fui , nè mai rivale,, io ti favello 
In nome fuo. 

TEtJ. Della natura in nome, 

E per l’onor del trono io ti rifpondo.. 

Mer. Le noftre leggi .... • ' 

Tei 7. Eh di parlar finifci 

Di quelle leggi tue che orror mi fanno-.. 

D’ eterne protettor, dimmi, non fenti 
Roflbr in feno? 

Mer. Uha di lor più fanta- 

E piu mite. Signor, legge proponi; 

Ma non imporla , ma con noi la forra 
Non impiegar; tu ti allontani i cori. 
Perfuader è d’uopo; la prudenza 
E il tempo un dì tutto accordar potrannov 
Teu. Il prudente mi làfci, il valorofo 

Meco ne venga ; non ch’io viva è tempo. 
Tempo è eh’ io regni . 

Mer. Regna pur, ma i Grandi,'. 

E’I popolo pavsnta. 

’ M } Teu. 


a t t o s é c o n d o. . 

' Paventarmi ^ 

Lor farà forza , Impunemente , il fappi ^ j 

EflTer giufto pretendo, e la giu^zìa^ 

A voi pure infegnar . L’efempio mio 
Se non feguite , rifpettate almeno . ^ 

Il voftro Re. Dittimo, e noi n’andiamo 
A radunar gli amici, fe rimane 
Ai Re traditi un qualche amico ancora. 


f/ag iglì^ p4tto Secondo, . 

. . l 
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Da,t amEjCidonj. 

Dat. TJ* Che!! me forfè d’abbagliar fi penfa 

Xli> Colla poin^pa reai, col fallo vano 
Onde ricchezza agli occhi mie» fa moftra , ■ ^ 
O d’ ammollirci altri fi fpera ? Quelli 
Orgogliofi, palagi han difgullate 
Le luci mie; quel labirinto illuflre 
Ove fi narra che Minofìfe un giorno 
Le fue vergogne afcofe, altro non parmi. 

Che una danza, d’orrori e quello Tempio 
Ove fi vuol che dall’ Empireo trono 
Giove difcéfo fià di luce adorno,^ ^ >* 

Altro non è che d’empie ftragi lìn nido. 

Cui de’ montoni infanguinati uccifi 
Formano i tefch) orribde ornamento, 

E le cui mura infette invan fi tenta 
Con denfe nubi d’odorofi incenfi 
Purificar intorno. O come quelli 
Monumenti vantati e preziofi 
Difpregevoli fono a chi dajppfefib . . 

Ben li riniira ! > ‘ 

Un Cid. , E farà ver che dentro^-, i- 
A quelli Jnfaulli chiodri al Ciel noti! V offra 
Che dragi e fangue > e farà ver che LCreci 
Così famofi ovunque., abbi^n ,de’ Greci 
Sagrificati ai Dei che .Tolontar; li-i 
^ Già fi formato > £ a‘ qu^^i eccefii ghi&te 
'Ha la naturai 

M .4 Oat. 
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DaT. ^ Dicefi che in preda 

ElLa fia. d’ ìnipolì;ori a imnjenfo fluolo 
Che più non fia la ftefìfa , e che corrotto. 
Abbia della virtude il puro iftìnto. 

Dolce dei Numi e preziofo . dono . 

Egli però ne’noftri petti alligna. 

Egli ’l coraggio in noi follien. Le noftre 
Selve Tempi non han,=ma al CieLferviama 
Senza oltraggiarlo con perverfi voti. 

Con afiTaflin) orrendi - Oh fu? 2 ;ir toftoj. 
Quella poflìam barbara terrai A/èeria. > *’ ■ 
Da’ lacci fciorre , indi partir con lei ! • 

CiD. Rendanlj i prigionieri che la noftra 
Pietà falvò da morte, e fatto il cambio 
Quelle contrade s’ abba.ndoni , in cui 
La noftra povertà., ch’efTer dovrebbe- 
Onorata da -ognun, di fcherni è oggetto. 

Con accoglienze altere quefte'gentf 
' Verfo noi s’abba fifa vano; la loro ’ 

Bontà moveami à fdegno. Ah! ritorniamo 
Al Ciel natio, dai loro Dei fuggiamo, 
Fnggiam dai lor cò(luuii,''e dalle loro 
Romorofe Città. Crudeli é vani, 

Cortefi e’ fono e' barbari; natura ' . ' : 

Troppo ci fe’ netnici. 

Dat. ' ‘ Ah! prima Afteria 

Loro fi tolga. Riveder la pàtria 
Senza recarle il fregio fuo più bello - 
Chi jx)trebbe dì voi? Qui n;a •momenti 
Fia il di lei padre; i® la richiefi invano '/ 

Al popol della CretàrU'inquieto . 

' Mio duol neffìm- calmò, neflTun la pace ' 

-'Tn quèfta ricoridulTe alma fmarrita, ' 

E coii 'ttrt pianto cui celar yolea 
Un fql di forò ini tifpofe. Oh Gelo! 
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Volli agitata favellar , ma detto '' ' ^ 

Mi , che' grazie alle lor leggi un uoraó 
Qual io mi fon,' non s’avvicina ai Regi. 
Ne’ campi di Bellona ad elfì' eguali . 

Noi fiamo: e chi fra il trono loro e noi 
Quello intervallo ha pollo?' e chi a’ mortali,^ 
La dignità primiera, e di natura 
I diritti rapì?, folo che' detto' ' ^ 

Vii accento fi folTe, era la pace ” 

Fra noi giurata , Alleria al di lei fpofo 
Ritornava alla fine, e d’elfa'il prezzo ^ 
Quello non era empio metal pregiato 
Ch’io non conofco, ma i refór cui traggo 
L’infkticabil noftro braccio a forza. 

Dai campi, e melfi, e frutta; i prigionieri 
Noi rendevamo ; 'rivolava Alleria 
Meco a Cidone: e' lafcieremo adeflb • 
Senza’ di Idi quelle contrade o forfè ’ ‘ * 
Racquillarla dovrem fra un mar di 'fangue,^ 
Fra'càtalle di ceneri, e, di iporti? • 


V f 


S C E N‘ A IL 


I .V :• . • ' I . 

Un - Cidone, c detti, •!., . 


t • 


IlCid. a H-! v’è noto il delitto ì . , •' [ - 

Dat. • Cieli- che dici! 

E qual' fu là tua fronte sbigottita - 
Alta lifpefazion fi mira? Ah! parla. ‘ 

Od. Allelia • 

Dat. -Oh Dio 1 che fu? ' ] 

CiD. ' ‘ ' Quello edifizio - 

Che ‘ <^ì ■ Tempio fi- nomma ,‘ è préparato 
Fella fua> morte ■ ' '■ 


Dat. 


/ ? 


‘Per Alleria 1 


Ccp; 
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CiD. ^ ^ '.In queflo 

^ Medefimo giorno j, in queffo loco iftéflo,' 

In queft’ empio ricinto un’empia fchiera ’ 

Di certi Grandi condannolla al foco' 
Divorator.per calmar Giove ofFefo,. 

Dat. E’ morta! .... ... ^ 

i.CiD. Giulio Ciel! 

a.CiD. Già la fentenza 

E’ pronunziata , e in quello Tempio, infame 
Efeguirla (irebbe. Ecco. la pace ,, 

Che lì prepara. Sotto un coufacratoi 
Iniquo terrò fgorgherà fra poco . 

Il di lei fangiie, e con augnilo rito 
Quindi alle fiamme lì daranno i cari 
Dolenti avanzi cui Datarne adora. 

Dat. Io muojol ,( cade nelle accia d' un Cidone .) 
i.CiD. £ a quello lì dovjrà dar fede 

Orrido eccelTo? , , 

d.CiD. Ah! il non poter, ansici i 

La nollra faziar giulla vendetta. 

Coi facri lor coltelli a quelli iniqui 
PalTar il* cor, que* venerati mollri 
Veder uccilì e nel lor fangue avvolti. 

Egli è- un ccceflb ancor più amaro J 
Dat. ( ritornando in fe . ) E fopra 

A’ carnefici fuoi non mi fia dato; 

Almeno di morir? .... Sì . (Valorplì ^ 

E fidi amici, or d’efeguir è tempore 
Quel che mi prpmettefte; e di perire 
Allor ch’io pero. Andiam. (, , 

( Una voce da una delle torri grida . ) Datarne . arreda ! , 
Dat. Gel ! .... Qiiefta voce d’ onde parte i e fopra 
Al capo mio quai Numi il dolce ^fuono , 
Rimbombar fero? lllufione è forfè , 

Che inganna i, fenli miei? 

LaVoc. Datarne! . . « . 

Ahi 
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Dat, , Ah ! qu?(U 

E‘ d’ Afterìa la voce ! — ^ Eterno Cielo 
Che la felli per me. Nume poffente. 

Vindice Nume! Ombra temuta, e cara 
Allo mio cor trafitto, mi parlalli 

Dal fen forfè di morte? - ^ - 

Gid. E’mganno, o‘ parmì. 

Che dal fondo di quella antica Torre 
Con voce eftìnta e lanmida favelli 
Alleria al caro amante! 

Dat. Io più non l’odo. 

Quella’ch’io miro è la fua tomba forfè? 
Forfè c la' fua prigione? od han coftoro 
L’una e l’altra inventate? 

CiD. ■ Q-iial può darci 

Stupor al noftro eguale! 

Dat. ' e in quella guifa 

Hanno le tombe fabbricate ai yivi' 

Gl’iniqui onde regnar! 

CtD. " \ 'Nè dardi avremo 

Macchine, o ferri? ^ calpeftar invano 
Le lor vorrem valle mine? 

Dat. ( s' avanza verfo la torre , ) Dn riuovO 
Romor afcolto ! -■ AHeria! -■ Sommi Dei | 
Fdeffa, io ben la veggo, ella ne viene. 
Amici, al fuo fupplizio. JEcco i foldati. 

Che d’ intorno le ftan . C f vede mi fondo 
,After\a circondata dalla CuarMa che il ^e /f 
avea data. Datarne continua. } 

Vadali j è d’ uopo 

pi vendicarla, c di morirle appiedi. 


SCE- 
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"" ’Dir TIMO, e detti. 


^HE.penfate dì far? qual folle,' o cìecbr^ 
Impeto vi trafporta ? Ah, ehe neflUncv 
Dì lor ra’afcolta! Della fchiava almeno* 
Seguano i paffi , fuggano veloci 
Qiiefti orribili aitar, cui la vendetta 
A dei Numi infléffibili ha facrati. 

Partano dalla Creta . Infra di noi , 

Cofe vidéro fol , orróre eterno , 

Denno loro ifpirar , e per cui fempre 
Odiarci dovranno. Ma la giuda .... 

Mano che Afteria al fuo fupplìzio invola 

Ameran fra Je loro orride felve ' 

Quali grida improvvife odonfi intorno'- • 

Per l’aere ri fuonar? M’inganno, a Cento . j 
Strepito, d’armi ? Atroce giorno fatto 
Peirorrpr, pel terrore! Ah,, che le.'noftre 
f collimi noftri,. e gli empj ritì^ 
j Miferì giorni pro^urranci ognora !. ‘ 

Si .voli ai Re. 


/ i 
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*. - Teucro, « detti. 

* . . / "■* - * ■ M i r. .'V * 

* ' - I < ■ ? * 

TèÙ-. ^ X*Ermàti, amico. Tempo 

Non è plà di falvarla; fon tradite , 

' JLe .cure mie., La mia ragione invano, 

' Invan la mia bontà pugnò finora ' ^ 

Contro alla crudeltade, e jnvan fpreglando 
Di noftre leggi la barbarie , Arteria 
A Cidone io rendea . Con flebil voce 
La mefta umanitade il mio foccorfo 
Avea implorato, e dal fofpefo ferro 
Difendeva ì fiiot dì. Già quello coro- 
S’abbandonava alla foave gioja 
Di rapir ai tiranni un’innocente. 

Datarne tqtto ora dirtrufle . 

Dit. Come! 

Strano attentato! 

Teu. Ah ! i barbari coftumi 

Addolcir non fi pvjò. Datarne .... - 

Dit, Qual® 

Fu r imprudenza fuaJ 

Teu. Col proprio capo 

Ei l’ardir pagherà. Contro me rtertb 
Osò d’ armarli quell’ audace, e allora 
Ch’io fol vegliava, eh’ er’ armato folo 
Fella fua ficurezza, e aliar che lungi 
Da quello Tempio i miei foldati pronti 
Erano a trar la prigioniera , ei fopra 
Di lor furente unito a’ fuoi fcagliolfi . 

Or qual congiura è quella? io non l’intendo. 
A danno mio d’ intelligenza forfè 

Era- 
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Erano entrambi, e della mia clemenza 
La mercede era quella > Io accorro, e fpinto ^ 
Da urt furor cieco’,' il braccio" infanguìnato 
Eì mi rivolge al cor, lo* incalzo, et cade, i 
E cori Arteria prigioniero et rerta. 1 

Denno entrambi* morir ; di mia pietade 
Ecco' r amaro frutto ì ia fol facea 
Due fconofcenti.' Ah! perigliofo è fpefTo 
Querte genti il falvar,- e troppo io Éxi 
Clemente, umano verfo un popol fiero. 

Che nè rifpetto alcun, nè freno afcoltay 
E di cui Ycndrcarmi io debbo alfine. 

Oh a qual parto traeanir quefta mia 
Compaflìon! io ’I fangue mio tradiva , 
Arrifchiava il mio trono, e per chi mai! 

Dit. M’arrendo, e gli abbandono. Se comune 
La colpa è in lor, denno efpiarla; ingrati 
S’ entrambi fono, d'obbliarli è forza. 

Teu. Con pena il fo ,• ma la ragion lo impone i 
Dit. La giuftizìa infleflìbile, del trono 
La raaertà , querto di fangue afperfo 
LocO' facrato, i profanati altari. 

La legge, il tuo intererte, tutto ornai. 

Tutto li condannò. 

Tfu. D’Arteria forfè 

La grazia , la beltà mi parla ancora 
In fondo a querto cor , ma fervir debbo 
La patria alfine, e i foli miei nemici 
. Quelli felvaggi fon. Detefto ognora 
Una legge crudel , ma v’hanno al mondo 
Certi mortali, il cui fero coftume 
Ai benefizi ingrato, diffidente. 

Intrattabile, altero, chiede fempre 
Armato fu di loro un ferreo braccio. 

Quale ho amico alla fine, onde s’armalTe 
la temeraria man per un felvaggio. 
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"B, a prò d*una ftranìera? 'E(fi perire 
'Volfero a forza, e periran; ma quefte 
’ Mìe luci alraen' del fatto loro eftremo 

Teftimon; non fien . ' 

I : , : .vi 

S C E N A . V. 

. 'A 

Un Araldo, e detti, 

$ 

Teu. fu dì loro? 

Aral. L’ inaudito furor, orribìl morte ‘ . 

Ben torto feguìrà. Con alte grida 
... -.11 popol tutto il lof fiipplizio affretta, 

Si raccoglie il Senato, e periranno, 

• Entro all’augurto rifpettabil loco 
Cui profanato, entrambi. ‘ 

Teu. In querta guìfa 

Eia tratta Arteria a morte? 

Aral. ’ Nulla ornai. 

Nulla falvarla puote. 

Teu. Io querte braccia * 

Stefe le avea dalla pietà fedotto, 

E ad onta mia fi fabbricaro entrambi 
L’empio loro dertino. E‘ pronunziata 
Già la fentcnza? 

Aral. Arteria in pria fi debbe. 

Sagrificar fu'noftri altari, e in breve 
Tutto per ciò fia pronto. Ai piò fpietatì 
Orrori del fupplizio fi riferba 
Quindi Datarne ; giudice non vuole 
''Senza di te. Signor, della fua colpa 
Effere alcuno, e Arteria fola aderto 
E'penfier del Senato. * 

Teu. Ah sì! Datarne 

Quel- 
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Quello è che a morte la conduce'. Vani 
Furo i miei sforzi e la bontà. Si voli 
Di nuovo in campo; il mio dover primiero 
E’ quello, e là poflTente e grande io fono. 
Qui c difarmato il mio poter , un voto 
Sol ho in Senato, mà aìfarhiata io regno * 
'Aral. D’ Afteria il padre dall’etade oppreffo 
Piagnendo arriva a pafifi tardi è. lenti, 
Softenendofi appena, e con tremante 
Voce ripete ognor, che un prezzo tale 
Porta con fe pelTinnocente figlia. 

Che l'uihano tuo cor d’eflb fia pago. 

Teu. Quanta fimplicitàdé alligna in quelli 
Rozzi mortali! L’infelice vecchio 
Scelfe un infaufto punto» e nutre in feno 
Una vana Infinga . Non fia vero 
Ch’unqua io lo vegga. Ornai non ha più loco 
■Trattato alcuno infra di noi. 

Aral. Se fede 

A lui fi preftl , un dono tàl ti reca , 

' Onde ftupir dovrai . 

Teu. Mlfero padre! 

‘ Nulla io poflfo a fuo prò . Deh gli afcondete 
L’odiofo fpettacolo del fangue . 

Che dee verfarfi! 

Aral. Egli, Signor, infifte, 

E va dicendo, che già preftb ormai 
All’ultimo fuo dì, fenza dolore 
Per fempre chiuderà le luci al giorno. 

Se un fol momento può cadérti appiedi. 
Chiefe ancor di Datarne . 

Teu. Ahi fventurato ! 

Dir. Signor, s’accordi ad un’inferma etade 
Quello vano conforto. 

Teu. Ah! quand’io vidi - 

La figlia mia, là fpofa in quelle braccia 

L’al- 
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terzo. 

L’alma fpirar fra’ marziali orrori,’ 

Dentro al mio petto in quell’amaro iftante 
Le confolazion non ebber loco. 

Io ne cercai fol nel progetto vano 
D’illuminar le genti, i miei vaffalli 
Di raddolcir, di far meno felvaggia 
la barbara Cidonia. Il Gel che tutto 
Governa e regge, io ben Io veggo, ferba 
Cosi gran cangiamenti a dì più lieti. 

A lenti palli s’incammina il mondo 
Verfo la luce, ed alla Grecia ancora 
Sovrafta degli error la notte orrenda'..—— 
Quanto v’invidio, o fortunati Regi, 

Che oprate il bene a un cenno fol ! NelTuno 
Al voftro cor benefico contrafta , 

E fe parlate fol , lieta c la terra. ... 


Fìng dell''iAi'to Terze. ■ 





\ 


Tomo III. X-K. N 


AT- 
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QUA R TO. 

A PRIMA. 

Azewone, accompagnato da uno Schiavo- che i; 
g/i dà la mano. 

Aie. ^ GH£! nefllmo a me ne viene in quefto 
JL Solingo loco ! I miei compagni , i miei 
Fratelli io qui non veggo . Quelli illuflri 
Portici eccelli , ov’ io credea che i Regi 
Si mollralTero ognora ai fortunati 
Sudditi loro, e dei llranier la tema 
Rallìcurar degnalTero, foltanto 
Armate genti fcoprono al mio fguardo; 

Regna cupo filenzio intorno intorno, 

E l’avide mie luci errano invano. 

Datarne, che dovea d’im tardo vecchio •. 

Il cammin tardo prevenir, non miro. 

Nè alcun fi trova che alla mia vecchiezza 
Offra un afilo. Là in Cidonia certo 
Noi non facciam così , ma dalle Corti, 

Bella ofpitalità , tu fei sbandita . 

O Cittadini miei, ne’ di cui con ,, 

Semplici e generofi han loro albergo 
il valor, la pietà, quanto llupore 
Delleravvi l’udir il fiero fcorno 
Onde oltraggiò quella vetulla etade 
La Cretenfe alterigia! O fe palefe 
Folfe al Re la cagion per cui ne venni 
In quello loco, ei pentiriafi al certo 
Di trattarmi così! Ma il cammin afpro 
L la vecchiezza opprimono i miei fenfi , 

f De- I 
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Debili e ftanchi. Sotto a que’ cipreffi 
Uri ripofo guftiam , che il Ciet d'i rado 
Alle fatiche noftre accorda. Siedi'. ) 


SCENA I L^’ 

1 * * . 

Azemone i» cima alla Scena , Teucro /« fando , 
preceduto d*///’ A raldo . 


E. 


Aze. ( alt .Ardi. ) J '> DitkquE 

A morir me h’ andrei nel' patrio fuolo. 

Senza veder il tuo Sovrano? 

Arai.. Io vengo. 

Infelice ftrantero, ad- annunziarti. 

Che il mio Signor da fua bontà condotto 
Ei qui ne vien, ti rafficura , e paTla. 

Aze. Poiché alfin le mie preci afcoTta,> il Cielo* 
Di vedérmi ei ringrazi; 

Teu. Ebben , che chiedi , 

Mifero vecchio? e qual a’ danni tuoi 
Demone congiurato ora ti sforza 
A lafciar la famiglia e’I natio fuolo 
Per venir teftimonio del fupplizio 
D’una tua figlia? 

Ai^. {dopo d'ejferfi alzato. )• Se umancore'alberghi , 
Se udirmi vuoi , fe del tuo Regno> intero 
Il ben ti cale, ella e ficura, e lieta ’ 
Sorte, mercè del zelo mio, l’attende. ‘ 
A ricomprarla io vengo. • • ' ' 

Teu. Ornai più prezzo 

. Nonv’è, non pace o fpeme, iffappi,' e fuggi 
Da quell'orrido luogo; un cor paterno - 
Quella albergar non dee barbara terra ’. ^ 
Aze. Trema, trema ch’io parta. 

N a 


Teu. 


.ATTO 

Teu? . Eflfer adunque 

Deila fua morte fpettator vorrai ? 

Aze* Ella npti morirà . Forfè Datarne 

T’ayrà informato del difegno ond’effb 
Ed io qui ne venimmo. 

Teu. Et di tua figlia 

La morte, ei cagionò. Fuggi dalTempÌQ 
Rogo fatai precipitando i patii. 

Torna alla patria tua, torna, infelice. 
Gemendo a terminar i trilli avanzi 
Della mifera tua penofa vita. 

La *pia più acerba è ancora, e crudelmente. 
Bench’io fia Re, m’hanno provato i Dei. 
Della mia fpofa, di mia figlia ftrazio 
Fero i Cidonj , e al par di me tu provi 
D’etTer padre il dplor. Ognun che nacque 
Dee apprendere a foffrir. Morire i fuoi 
Pria di morir fi vede. E' già perduta 
per te, pella fua patria Afteria, invano 
Io la fua morte d’impedir cercai; 

Ricomincia la guerra , e nulla puote 
Inaridir, un mar d’ umano fqngue. 

Che feorrerà fra poco. 

Az?. Io piangerei 

Ben più fu te che fui mio patrio nido 
Se d’ Afteria i bei giorni in quefta guifa 
Troncar lafciafli. Ella vivrà , me ’l credi 
Tali io n’ho pegni, che de’ fuoi tiranni 
Com moveranno il cpr. 

"Teu. . ^ Mifero padre. 

Qual error ti trafporta ! 

Aze. Allor che innanzi 

Agli occhi tuoi fpiegati avrò i miei doni. 
Non potrai rlgeturli; affai maggiori ' » 

I mie» tefori fqn di qiie’che. un giorno 
Al gran Pelide offerfe il Re di^Tro/a. 

Fe- 
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Fede mi prefta . T 

Teu. ' D' ingannarti Tefra , 

Teco riporta i doni tuoi ; confoir* ' 

La tua vecchiezza H Cielo { ityiricondurff 

Farò » Cidone, o padre mio'. ' - ' 

* « * 

' ■ S G E A III. 

t)lTTIMOye dl^tì ^ 

** r * . • . . . ^ 

) JDrr. Da qiiefto' 

I Tempio’ itìicidiaf, Signor, fe ’h fuggi.- 
già s’ apprelTa’ il fagrifizio , irttorno ’ 

Erra h morte, e lo' fpettacol fiero 
- Troppo è 'ì^icììi. 'Dei Re raugufto a^etto,- 
Favorevole altrove, ov’ei' fi- mortri , • 

La vita àpptjrta , e falva i rei : tu folo 
D’ùli funebre apparato elTer potrefif 
' Qiiì fpettator . D’ un barbaro ftraniero 
Troncar fi dee la Vita, ma ben fai 
Qual faiìgue in pria fparger fi vuol , qual' zelo 
L’empio olocauflo’ ha preparato-. Óghunb 
Cieco è già- refo.- La' ragione, il pianto 
Che mi fpremeva la pietà' dagli' occhi 
Non eh far mò' la legge, e impaziente 
Di quella morre il popblo, l' attende' 

’ Quafi folenne, augufta fefta'. E’ adorno* 

L’ aitar di Giove, e ognun vi porta a 
ineenfi e doni; la-fimefla tromba 
Udrai fra- poco-, e a quel lugubre fuono 
Kipetuto tre volte, la dolente 
Vittima Ibtto al confacràtó ferro . ✓ . 

Ah h fuggiamo , Signor , nè gli- occhi noftri’ 
li^rofani- ua culto iniquo^ , - ■ ’ 

N* 3^ Tsu- 
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Teu. _ Io quefto phtgo 

Rìfpettablle recchio. Ah! s’abbia cura 
De’fuoi mi feri giorni, onde fra poco 
Il dolor .finirà l'amaro corfo. 

E’ padre 1* infelice ; io quefto fiao 
Carattere compiango. 

Aìe. lo te compiango ' 

Aitai di più; • rhà fpero ancora. 

Teù. ‘ ^ Fuggi, 

Sventurato j una volta 
Aze. ( trattenendolo . ) Un folo accento. 

Pria di lafciarmi, afcolta. In breve adunque 
A’ Numi tuoi prefenterai d’ Afteria ” 

Le vifcere fumanti, e de’Cretefi 
Sacerdoti le man di fangue lorde 
Rintraccieran' gli eventi del futuro 
Nel fuo fquarciato fenoJ c tu permetti 
L’empio delitto? ' " 

Teu/ ' Ei mifero mi rende, , 

Ei mi riempie di fpayentp, io l’odio, 

E lo detefto; prevenirlo volli. 

Vorrei farlo tuttor, ma invan cercai 
^ Di falvar i fuoi giorni^ ^1 patrio Cielo 
(Di renderla alla fin. Sento pur troppo 
Il tuo dolor , la tua perdita amara 
Ma riparo non v’è. 

Aze. Che! tu volevi 

■ Renderla al padre? Non temer; al padre 
La renderai.' ( due CidonJ apportano una cajfetta 
- coperta di lame d' oro >) Mira a’ tuoi piedi quelli 
Tefor degni dei Numi. 

Teu.. . Oh Cielo! , 

Aze. Un giorno 

La .tua dimora hanno abbellita , un giorno 
; Furono tuoi. — r Tu gemi e piangi! — — Quelli 
D* Allega fono, confervarli è d’uopo. 

Tre- 
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Trema, infelice Re, trema que’doiii 
. Di rinunziar. Tempo è che Arteria ornai 
Per loroottenga. fila non è mia figlia. 
Sappilo, è figlia tua. 

Teu. Portente Cielo! 

Dii. O Provvidenza ! 

Aze. Sì , da me ricevi 

Quei pegni e querto foglio, certe prove 
Del fuo dertin. ( ttae dalla caffetta un foglio , 
cui T eucro eftmiaa tremaBdol)Qae\ I ucido Viro po 
Che fua madre abbellì quando nemica 
Ad ambi noi la marzial fortuna 
Perir la fece , il prezzo che ad offrirti 
Sin qui ne venni. Io ben tei dilli: ei raro 
E preziofo è più dei tefor vani 
Della fuperba tua Corte. 

Teu. ( gridando. ) Mia figlia! 

Dit. Eterni Dei ! 

Teu. {abbracc..Aze.) Mio dolce padre: o amico! 
O mio liberator ! 

Aze. - Quarta mia mano 

Dalla morte faJvolla, io i’allevai 
Come un pegno di pace, ognor la vidi 
In bellezza, in virtù crefcere; adelTo ; 

A te la rendo , e il Ciel più non la chiede. 

Teu. O figlia! (a Bit.) Àndiam , mi fegui . 

Dit. O qual momentoi 

Teu. Ah! forfè all’ara ella vien tratta, e forfè 
Il Sacerdote . . ^ , Secondate , o Cuardie , 
li yortro Re. ( s'ode la tromba. ) 

T’apri efecrabii Tempio ! ( atterra la porta y 
il Tempio t' apre . Si vede Farete circondato 
da Sagrificatori . jifleria e profirata appiè delT 
altare , e fi rivolge verfo Farete fendendo la 
mano , e guardandolo coti orrore . Farete col 
ferro in pugno è pronto a ferirla . ) 

. N 4 Ah! 


^oo ATTO 

Ah! che veggo! mia figlia! T 

Far. Ella s’ uccida ! 

■Teu. Ferma! ella viva! i 

Aze. Afteria ! 

Far. ( a Tetu ) Ardifci forfè 

Liberar la mia fchiava? ' • 

Teu. Empio! e tu ardifci 

Alzar quel braccio micidial ? — — O Dei, 
Benedite la man che quefta fpezza 
Aitar nefando, aitar di colpe. ( ror>cfclitl' 
tare, e tutto l' apparato , del Sacrifizio . ) 

Far. ' L’empio ^ 

Tuo cieco ardir, facrilego tiranno, ■ • 

Sarà punito in breve. 

Ast. { a Teu. ) O tu, foftegno, ‘ 

E protettor dell’ innocenza augufto, 

Sei tu pur quello onde l’invitto braccia 
Giufto e vendicator de’ giorni miei 
La trama riunì ? Deh fe me falvi , 

Salva Datarne ancor, lui pur comprenda 
Il benefico tuo foccorfo! alfine 
Solo una fchiava io fon . 

Dit. Beato iftante ! 

Teu. Tu fchiava! o fangue mio! Sangue di Regi ! 
Figlia, diletta figlia! quefta vecchio 
Ti refe al padre tuo. 

Ast. Chi! me! 

Teu. Confondi 

Col tuo pianto il mio pianto, e in quefte braccia 
Gufta un nuovo delfino . Imraagin viva 
Della tua genitrice, or che fei refa 
Alla mia vecchia età , la tua congiungi 
Alma forprefa all’alma mia fmarrita. 

Ast, O mio Re! 

Teu. Dimmi padre. ” Ornai non devi 

Darmi altro nome. 

Ast. 
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Ast. Oh Cielo! e farà vera, ; 

Generofo Azemon? 

Aze. In teftimonia 

Ne chiamo i Numi. 

Teu. Tutto è noto, 

Ast. © padre! *- 

Teu. (jtUe Guardie.') In st lieto momento da’fuoi lacci 

Si difciolga Datarne. E voi m’udite. 

Ast. Oh Cielo! o cafo inafpettato! ah! s’ io 
Tua figlia fono, è figlio tuo Datarne. 

Io veggo, io rkongfco la; paterna 
Anima tua. i . 

Dii. La fazion crudele .'.I 

Mira , Signor , che lèà a Farete intorno, 

E già s’apprelfa alla vendetta. Ognuno 
Quà e là fe ’ii corre, e inonderà fra poco 
. Di fanatiche genti un folto ftuolo 
Col ferro in pugno quello loco. Ofièrva 
Merione cogli altri, a cui fan cerchio-' 

- immenfe genti j bepch’ ei fiati, amico. 

Di favorirle m olirà . Oh Cielo! e -quello 
L’ eroe che a Troja io vidi ? O quale fcorgo 
Cieco fiwor! Il barbaro Farete 
Del fuo nero velen l’orribil loco 
Ha dunque accefo in tutti i cori ? udite 
Di natura le voci ei non ha mai , 

E- accularti faprà , Signor, di frode, 

E d’impollura. Fralle fue catene 
Langue Datarne, ei condannollo, e uccifo 
Sarà fra poco. 

Ast. Oh Cielo! ah! prevenite 

Delle fue colpe la maggior. 

Teu. Ti calma. 

- -Né defib, nè i luci Numi avranno alfine 
. Vittime più, nè gli attentati iniqui , 
Alcun più mirerà. * 

; . Dit, 
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Dit. *' Trflnqulllo, immoto 

Nelle tue braccia eg:li IVenar faprehbe 
1 ua figl>ia iftelTa; e il popolo proftraio. 
Nella fua morte loderà de’ Numi 
L’alta giu Ili zia. 

Teu. ’ AHor che noto il fangue 

Gli fìa cui fparger volle, d’ oltraggiarmi 
Non oferà il crudele. Checche tatto 
Abbia Datarne, il voglto falvo. Tutto 
Un carattere nuovo acquilìa ornai; 

E ben far io Capro cbe ognun riipettì 
Delle nazioni il facro dritto. 

Dit. ' Invano ' 

Speri che quel fuperbo a compiacerti 
Unqua s’abbaffi; egli le leggi aitefta, 

• Ma vuol dettarle. 

Teu. Pe’fuoi giorni ei tremi. 

Immolato io l’avrei dell’ are appiedi. 

Se il rifpetto de’ Nurni l’ ira mia 
Non frenava in quel punto. Io già non era 
Armato contro il Santuario. Aitine 
Vedrai s’io fo farmi obbedir. Datarne 
Se a me non rende , ei ne farà potuto , 

Se doveffe cader Cotto dell’ara 

Di fangue afperfa in cenere il mio Soglio. 

{ad ^fi.)Tni<o a compier io volo, e tu m’attendi. 

Ast. Signor! ——Datarne Calva,*— il nolìraamore 
Approva per pietà! La Torte mia 
E’ di doverti in ogni tempo il giorno. 

Teu. 'rt//* ^r.) Tu di quel vecchio, cbe in eftranàa terra 
Padre le fu , cura ti prendi , e veglia 
Su d’eflTa attento. 

Aze. O Re! quel cor paterno 

Avrà Col nel tuoRegiK) i Cuoi nemici. — 
( T‘eucro part-e -con Din imo e ie Guardie. ) 
Supremo Dio che la natura reggi, 

• - Su 
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Su quefèo impuro luogo ch’altri aediice 

>’ Tempio chiamar, e con nefando orrore 
Divotamente macchia ognor col fangue 
ODelle nazioni, a che non ifcagliafti ' 
le tue faette uljrici ? In quefto loco ,, 
Datarne, e Afteria efler doveano uccifi: 
Provvidenza fuprema , hai tu vegliato 
Sopra di loro, e men empio deftino / • 

Lor preparaci ? Aitar noi non abbiaai© 

Ove l’uom fral t’implori, ma ne‘ bocchi. 
Ne’ campi io ti rimiro i-e ognor ti adojp . 
Come tu fei, nell’univerifo intero 
E’ il Tempio tuo, granDip. Nulla ado.^rirt^ 
Nulla a fagrifìcarti ip m’ho: tu lolp 
II tutto doni . Deb una vita iàJva 
Che a quella di Patanie io .aveva onita! 

Ast. Se dobbiamo p^ir, fe quefto, o 
£’ il noftro fato , diffidar ia morte 
Noi ben fappiam, da te i’apprefi, ognora 
Tu guidafti il mio cor; e fra Dataote 
£ te morir dato faramnii almenp. 


Tìtts delP •Atto Quario, 



QUINTO. 

A PRIMA. 

TiucRO, Azemone, Asteria, Merione , 
l'Araldo, e f esulto . 

Teu. ■f / Anne , e lordi’, chi2 la demenza mia 
V Nel tolleorgoglio loro hanno abbaftanza' 
Debolezza creduta; che de’ rei 
Loro attentati io ftanco fon, che «luefto 
Atterrato da me barbaro altare 
. ETirnprefa, il trofeo più gloriofo 
Ond’io rai vanti; che de’faziolì 
Partiti loro eftìnta l’Idra ornai. 

Più non diftillerà l’orribil tofco ' 

Sul mio trono avvilito, e fulla mia 
Famiglia; alfin che cangiar leggi è d’uopo, 
Ch’ uopo è aver un Sovran . parte . )' 

a Merione.') Tu che non fai 

Qual efifer debbi*, e* fluttuando- ognora 
Fra me e Farete, ti crederti troppo 
Al tuo Re per fervir grande e poflente,- 
Superbo Merion , pretendi ancora 
Di poter a tua voglia il fòglio mio 
Sortenere o atterrar? Quel Re, lo fappi. 
Onde gelofo di mortrarti ardifci , 

Uopo di te non ha fe vincer vuole, 

Se vuol regnar. D’inganno efca una volta- 
Quel folle orgoglio . O in mio favor* il ferro' 
Snuda, o contro- di me; coll’ armi in pugno* 
Di combattermi è forza, o di feguire 
Il tuo Sovran. 

Mer. Signor, fe i dritti tuoi, 

Di tua famiglia i dritti , e quei che accorda 
A tua figlia un ritorno avventurofo 
- . Uo- 
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Uopo è fervir, del mio bracdo difponì, 
De’miei tefor, del fangue mio: fe abufi 
Del grado tuo per calpeftar le leggi , 

Della mia vita a collo le difendo. 

Padre e Monarca fortunato, adunque 

Hai d’ ufurpar rifolto ad onta nollra 

Un aflbluto impero, ai Sacerdoti 

Degli alti Numi , e a’Grandi , e a me medefino 

Di far piegar^ fotto al tuo gbgo il capo, 

E de’ vili Cidon) olì fervirti 
Per opprimer cosi la Creta e noi! 

Sia grande pur il nome onde t’afcolti 
Chiamar, ma lappi, che allo Stato unito 
Forza è che ceda un uom . 

Teu. Lo Stato unito 

E’ tutto in me . ■■'■ ■■■ ■* Superbo amico infido , 
Sol per nemico or ti conofco, corri 
A’ tuoi tiranni. 

Mer, Il vuoi ? 

Teu. Tutti punirvi 

Io fpero alfin. Sì, .temerario, vanne; 

Sì, combatti per loro, a me non cale; 

Li difprezzo abballanza per unirli 

Con teco infieme. ; . ( Merione parte. ) 

( ad .Azemone. ) E tu Straniero amato. 

La cui grand’alma «ad onta mia sforzommi 
I Cidon) ad amar, fenza di cui 
Stato farei nel vano mio fplendore " 

D’eterno danno un luminofo efempio, L 
' Tu per cui padre io fon, fotto a queft’ombre 
Dell’ onte mie l’ diremo o il fine attendi. 
Ellinto mi vedrai'^fra tuevi illanti, ' ' 

O vincitor. ( parte. ) . ) . 

Aze. Ah ! tu il mio Re divieni . * ■ ■ ‘■- 

Deh colla frefca età la forza antica 
Per feguirlo mi date, o giudi Dei! 

Se 
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Se quefto eroe non vince’, io morir voglio.' 
Forle Datarne, e i fuoi qui fon vertuti 
Sol per effere uccifi? E Afteria? -Oh Dio! i 
Un nuovo affanno lagrime paterne 
Mi trae dagli occhi. 

I 

SCENA II. 

t 

AsTERtA,* C rfWW. 

Ast. D^Ovb' porto' ,• oh Cielo ! 

Gli erranti pafll mìei? qual effer debbe 
11 mio deftino ? 

Aze. D’ inoltrar' ti guarda 

^ Verfo i campi di morte il piede,' o cara, 

O amata figlia. — L’amor mio ti chiama' 

Con quefto nome ancora . Degno fangue 
D‘ un vero Re , fuggi un infaufto loco , 

Fuggi il tempio efecrando ove reci fi 
Effer doveano i dì eh’ io ti fsrbai . 

Trema . 

Ast. Ch’io tremi ! non fon quelli i primi 

Infegnamenti tuoi . Crude! periglio 
Al Re, a Datarne, a te fovrafta, e fola 
Efferne a parte io debbo . 

Aze. Il padre tuo 

Lo proibifee. 

Ast. Il mio dover lo impone. 

Aze. Quefto luogo altre volte alla battaglia 
Correr mi vide; inerme a deffo e ftanco ' 

Io fono, e nulla al par di te pofs’io. , 

Ast. ( volendo ufcìre. ) Morir non poffo almeno? i 

Azb. ( mettendofele dinanzi - ) Al fatai punta j 
Folli predo abballanza . 

Ast. Ah! quella morte 

Al I 
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Al mio cor abbattuto orribil era 
Inutile all’Eroe che in quello petto 
5 r Scolpito a?vea , vittima inaraorata 
L’alma io fpirava; ma il morir Con elfo 
E’ illuftre forte, e addolcirà» la gloria 
Jl mio- fato crudel . Degne di voi 
Le figlie di Cidòn' là ne’ conflitti ^ 
Seguon gli fpofi,, i padri: e quando li Cielo 
Figlia me vuoi d’un Re,, quand’io conofco 
Il fangue’ mio, degenerarne deggio? 

No; i lamenti, il dolor,, il pianto fono 
Vani oggimai ; le tue virtudi antiche 
Afeco riprendi, e s’egli c d’ uopo ,, cerca 
Di rendermi più forte. Io mi vergogno 
Di pianger più fenz’ajutar Datarne'. 

SCENA IIL 

». \ 

Datame, e detti. 


Dat. 

T?Gli a’ tuoi .piedi la fua gloja 

apporta 


E ’i fuo dolor . 


Ast. 

Che dici! 


A?. E. 

Come! 


Ast. 


II padre 

Non vinfe forfè ? 

Dat. 

E1 vinlte; io folo 

, io folo 

Mifero fono . 


Ast. 

Se vivete entrambi. 



Che temer debbo ? O Cielo, o Provvidenza, 
Di que’Numi efecrabili trionfa 
Che qui s’adora ancor! 

Dat. In quello giorno 

Memorabile il Re vìncer dovea 
Di Creta i formidabili, tiranni , 

E gli Arconti, e Farete, e un furlofo 

Po- 
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Popolo ignaro, che tradindo un Padre; 
Credea fervir al Cielo. Le fue g’-ida 
Giugneano a noi , qual fulle noitre fpiagge 
Sibilando e fremendo opporti venti 
S’odon chiamar terribile procella. 

A noi difperazion l’alma ftringea 
Dì non poter contro di loro almeno 
Combattendo morir, quand’ecco giugno 
Teucro nel career tetro ove nafcofi 
Gli empj ci aveano ai rai del Sole, e cinti 
Di ferri obbrobriofi, in Sagri tìzio 
Per offrirci con te, de’ loro agnelli. 

Delle giovenche al pari , Onde sì grato 
Dicono il fangue a’ior propizi Dei. 

L’armi ei ci rende; io la faretra allora 
h i dardi miei riprendo, onde sì fpertb 
A’fuoi fuggiafehi avea tronca la vita; 
Rapido più d’un rapido baleno 
Che per l’aere trapafla io già rimiro 
Di Cretefi fuggir immenfo ftuolo, 

Ed all’Eroe ch’io fervo il campo vuoto 
Fuggendo abbandonar. A quel'fuperbo 
Capo, a quel Merione ei vola, vinto 
Lo getta al fuolo, fra catene il lalcia, 

E lotto a’ colpi miei nel fangue avvolti 
E nella polve cadono gli armati 
Che volean vendicarlo. Io ricoperto 
Del fangue loro al fantuario volo, 

A queir orribil rifpettaro loco. 

Ove di Giove l’empie leggi a morte 
Condannata ti aveano, ove di veli 
Funebri cinta, e colla feral benda 
Al capo intorno, eri a finir vicina 
Per man del tuo carnefice la vita . ' ' 

Quel carnefice reo, l’empio Farete J 
Serbava ancor l’autorità che un facro 

De- 
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Deli’rio aveagli data fagli fchiavì \ 

Di quello Tempio abitatori. Tutti 
A difenderlo’ intefi , intorno intórno 
Lo cingeano coftor, chiamando Giove 
Che udirli non poteva , e fino al Cielo 
Urli atroci mandando. Io gli difperdo. 

Fra lor penetro, il barbaro Farete • '< 
Giungo, trafiggo, e fcellerato, io grido, 

D’ Arteria mia vittima cadi eimuori. 

Dall’ amor trafportato e da una troppo 
Giufta vendetta, il fanguinofo < corpo ’ 

Tradì fin qui , tu puoi vederlo , e della 
.Tua vittima goder. I fuoi frattanto 
Sorprefi ancor del proprio fallo iniquo, 

E taciturni e da terrpre ingombri, 

Dell’Eroe vincitor caddero appiedi. 

Aze* Figlio contento io muojo. ■ > 

Ast» O nuova patria! 

Quefto è 1 più lieto de’ miei giorni. Caro 
Arnante! dolce fpofo! 

Dat. • , Jo la tua fede, 

10 podeggo il tuo cor, ma quefto giorno 
Delia tua (gloria è, orribile a chi t’ama. 

Ast» Qual puoi temer periglio ? Ah no! t’inganni 
. ' Tu fei felice. 

Dat. Io ben fui tale allora i 

Che nelle noftre Selve in mezzo agii altri 
Eguali a me commodb il tuo gran core 
Fra ben cento guerrieri all’ opre mie 
Porgea la palma, allor che la tua mano ’ 

11 prezzo fu di mia coftanza, allora 
Ch’ io mi credeva tuo . Del nome mio 
Andar poteva d’ Azemon la^ figlia > 
Superba un giorno. O virtuofo amico. 

Ben tu lo fai, che incorapifti ognora 
L’amor che in fen per lei m’ardeva. 

Tomo III. 'H.R» O Aze» 
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Aie. E’déggb 

Approvarlo ognor pià. 

Ast. Le llluftri prove ^ 

Onde fei chiaro, la mia ftima, i nuovi 
Tuoi benefizi all’ amor tuo dannofi 
Saranno forfè? e chi nel mondo intera 
Può rapirmi a Datarne? 

Dat. ' Dall’attoce 

Conflitto ufcendo , al padre, al tuo Sovrano 
Richiefi la tua man, non già qual prezzo 
Del mio foccorfo, ma qual facro dono 
A me dovuto per giuftrzia e mio. 

Poiché tu il prometielll. Infangurnato, 

Di morti cinto e di nemici , io folo. 

Per Afteria vivea, morrò per lei. 

Ast. e in Creta chi larà quell’alma ardita. 

Che contraftarti di sì vivo amore 
Ofi l’oggetto? 

Dat. In così ftrana Coite 

Quei che di Grand! han nome, onde il cor forfè 
Afpira a tanto onbr, d’eftb n»n degno 
Dichiarano un foldato. — — ■ S’io giiudiftì.... 

Aze. Rifpettabil foldato, o fia tua fpofa 
Afteria, o Teucro è ingrato. 

Ast. Efter noi pu'ote. 

Dat. Intefi dir, che ne farebbe offefa 
La reai maeftade. Io non credèa 
Che quefta fronte di cotanto Icorno 
In Creta fi macchiafle. 

Ast. Ah! n’arroftlfco. 

Dat. La man di reai donna efler può folo 
D’un Greco Prence. Quefte fon le leggi. 
Quelli i coftumi loro. 

Ast. Agli occhi miei 

Quello è quel che la Creta ha di piò degno 
D’odip', d’orror. £ che! di quefte leggi 

Co- 


/ 


Digitized by Google 


^ , Q. U I N T O. 

C.0S1 vantate la primiera forfè 
D’elTer ingrato impone? ...No; pii\ higiufta. 
Meno atroce non fu quella che uccìfa 
Voleami appiè de’lor furenti Dei. 

Il genitor rifpetto, e degna forfè 
Del reai fangue onde fon nata , io fento 
Queft’alma mia; due volte il Re la vita 
Mi diede, io l’amò; ma per lui medefmo 
Giuro, per te, pell’amor mio, che s’egli 
Tentale quella fè che a te donai , 

Se del maggior dei Re m’offrine il trono, 

I miei deferti al mio Daltame unita 
Preferirgli faprei. Datarne è il folo 
Ben di quell’alma , e fcettrò, e imperò, e foglio 
Calpeflerei. per lui. Troppo è maggiore 
D’uh Re Datarne. 

scena i V. 

Teucro, Merione incatenato , Cidonj, Soldati, 
Topolo, e detti. 

. . ILTn padre a te il concede, 

£ in faccia a lui taccion le leggi . 

-Ast. Ah! folo 

Tu fei giullo. Signor. 

Sì ; tutto cangia 
In quello giorno, e la barbarie antica 
Io dillruggo alla fine. Abbia principio 
Per voi , per ine novella vita , e fia 
Tellimonio Azemon del nodo eterno 
Ch’io formerò di nuovi altari appiedi. - 
Soldati, in preda alle voraci fiam.me 
Quello Tempio fi dia; ( Sì vede il Tempio 
incendiato , una parte del quale cade in fon- 
do al Teatro. ) Riconofcete 
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Qual SucceflTor del fozUo mio PatamSji 
Riconofcete una mia figlia, e deffi 
E me fervile folto a Dei più gioiti. 

Sotto a più fante leggi. (aW ,Aji^ ) Onde fei nata 
Il pòpolo apprendendo, alfin detella 
La cruda legge che voleati uccifa, 

E confufo, e fmarrilo, al fuo dovere 
Ritorna, e lafcia un alToluto impero 
Al fuo Sovrano. {aMer.) Per fervirmi or vivi , 
Superbo Merion ; il tuo Signore 
Ti vinfe e ti perdona. T’abbagliaro 
L’irapoftura, l’invidia, e l’ obbedirmi 

Pia la tua fola pena . r Valorofi 

Cidonj amici, lieti ornai gufiate 
Sereni giorni, e liberi, e fratelli 
Siamo fra noi; Parti e le leggi amando^ 

Diverrete felici. Indegno fcorno 

Della natura, fagrifi?) atroci. 

Pera di voi l’orribile memoria, 

Nè monumento alcuno a’ dì futuri 

Serbi di voi la Storia iniqua! Grandi, 

Siete fommefli , e confervate in pace 
Gli onori voftri . — — Sacerdoti, Arconti, 
Popolo tutto, i voftri raddolcite 
Afpri coftumi , entro a più degni Templi 
Servile al Cielo, e illuminata ornai 
Tutta la Grecia il vofiro efempio imiti. 

Dat. Celefte Nume in terra, anima grande, 
Eccelfo Re, fui popol mio per fempre 
Regna e fopr’al mio cor. Io, quefro foglio. 
Che mi ferbi non merto, ma d’Afieria 
Degno mi fento, e Afieria fola adoro . 

fine iel Quinto ed ultimo ^itto • 
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Il CHINCACUERE. 

« V . • ti 

DORANTE. 

EU ANTA. 

CLOE. 

DORFISA . 

LUCILLA. ‘ 

DAMIDE.' 

Un GANIMEDE. 

CLEONTE. 

LUCINDA. 

ORGONE. \ 
GERONTE. J 

i . 

CLITANDRO. 
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I SCENA D'INTRODUZIONE. 

Doranté , Cloe, E^ianta» 

' •- r-nr ^ \ 

Dor. /^Ome , Signora ! non fletè giammai en- 
frata in quella cutiofa bottega? 

Eli. No , Signore : ho ben fentito parlare del 
padrone di efla , ma molti lo fpacciano per 
un impertinente, che vuol farla da orrginalé' 

I Dor. Sì; perchè dice loro talvolta delle verità! 

Eli. Dunque hanno ragione ; a me parrebbe fen- 
I za dubbio ridicolo un uomo che fi penfafTe 

di parlarmi de’ miei difetti, quando i miei di> 
fetti non lo riguardaflTero. 

Dor. Avete ragione ; ma non tutte le perfone 
che lo conofcono fanno quefta diftinaione , e 
s’ ho a dirvi la verità , ancorché molti lo 
accufino d’impertinenza, a me pare, ch’egli 

’ diverta infinitamente. 

Clo. Ma chi è quell’uomo così Angolare ? Io non 
ho peranche udito parlarne. 

Dor. E’ un Chincagliere, che nella fua profeffìone 
mi fembra l’uomo più flraordinario del mon- 
do. E’ un Satirico generale fenz’ afprezza e 
fenza mal animo ; fuol moralizzare intorno a 
tutte le bagattelle che vende, e vi farà sbuc« 

I care un’ iftruzione da una tabacchiera , da 

I un dado .... 

Eli. Non avrebb’ egli un poco il cervello pregio» 
dicalo? 

Dor. Oh 1 Signora , fi può cliiamarlo pazzo i 
bizzarro, fantallico, e tutto quel che fi vuo- 
le , ma vi afficuro eh* egli non è 'privo di 
buonfenfo . • ■ ' 

r • O Clo. 
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Clo. Credo che mi darebbe piacere 11 vederlo J 
Dor. Ardifco'^irvi che vi divertirebbe infiiifita- 
mente . Se volete permettermelo , Signore , 
avrò r onore di fervirvi , poiché io lo cono* 
fco moltlflìmo'. < ■ : / ' 

Clo. Che dite , Signora > volete che andiamo? 
Eli. Io, duro una fatica' eflrema ad immaginarmi 
eh’ egli non fià uno fciocco . Tutravo'ta , 
; , per foddisfare alla mia CiirioGtà y voglio un 
poco farne, la prova.., 

Dor. Andiamo , Signora j la mia car/ozza è alla 
. porta.;;'-,;. . . 

Clo, Spero eh’ eglhnon c’ infulterà,. - ; 

Dor- iwno fjcuro, che noa avrà neppur penfiero 
41. farlo > ( partono , ) 
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LA BOTTEGA 

■- - 2 > E- L 


alzata la Tenda , Ji /copre una Bottega dì Cbìn- 
caglh ^ e ìt padrone di effa fedato dietro at 
banco , guardando i fuoi libri . 

SCENA PRIMA. 

• .1 \ ‘ 

Il Chincagliere folo . 

' ; f*. > i 

O Gci mi pare di aver fatto buona giornata . 
Un. Orologia d’ cuo, trentacinque 'ghinee. • 
Vediamo un pò quanto mi cortava . ( /corre 
< ' i /uoi r&gifirt . )-. Eccolo'. Predate a Miledi 
BafTette' fui di lei orologio , dieclotto ghi- 
nee . BenifìTimo ; ella è morta feoza ritirar- 
lo- . Una caflettina con un finimento di por- 
cellana vecchio , cinque lire Sterline 

comperato per cinque Scellini . Buòno. . . Una, 
Conchiglia curiola per far una tabacchiera , 
due ghinee. , . . avuta da un povero pefca- 
t;, . tore.per mezzo foldo . .'Se avelTi polla 
quella Conchiglia •a.rifoli fei-, foldi , nell'uno 
‘ j/r avrebbe, t voluto - prenderla ; Tanto .meglio, b 
< •) graziò' .alle follie; e ajla llraVaganza del ge- 
nere: umano , credo jche con:, quelli trallulli 
fanciullefchi , e con quelle r. corbellerie dora- 
,r'i te^ rtii farò uno dato comodo ^a Londra^ y 
Il mondo è talmente leggiero:^, ^he.le .hagat- 

"'tel- 
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ielle fole fi ftimano . Gli uomini adeflb non 
leggono altro che bagattelle , non s'occupano 
fennon di bagattelle, contendono unicamente 
per bagattelle . Un uomo fuperficiale è pre* 
ferito dalle donne , una femmina leggiera è 
ammiratjt dagli 'uomini > che dico ì quali 
non ve no«fo(fero di reali , vengono trasfor- 
male in bagattelle le .cofe più ferie , e delle 
quali s’ avrebbe a far maggior conto ; gli 
uomini fi fanno giuoco del tempo , della fa- . 

Iute , del denaro , della riputazione , come 
di pure e mere bagattelle; la probità è dive- 
nuta una bagattella, la cofcienza una bagat- 
tella , r pnore una femplice bagattella , la 
Religione poi la maggior bagattella di tutte. 

SCENA II. 

PoRANTE , Cloe, Elianta , e detto. 

Chi, ( alzandofi . ) OIgnore , vi fono Servitor 
r ' i3 umiliffimo . In che pofio 
fervirvi ? s • ^ 

Dor, Vi rivCTifco . Vedete ! io vi conduco dei » 
compratori i • 

Chi. Troppa bontà . Di che vogliono aver bifo- 
gno quelle Signore? 

Eli. Vogliono aver bifogno !..... M* imma- 
gino fia difficile, che vi fia chi voglia aver 
' bifogno di checché fiafi . '> I 

Chi. Perdonate', Signora i quando io Vedo alcu- 
; no entrare in una bottega di ' Chincaglie , 

' credo civada fempre per qualche cofa cui ha 
piacer di non avere. - - 

Clo. Quello è uno fpecchio Uellìllìmo ;'dì grazia, / 
Signore 'j ^1 è il fuo prezzo? « ' '• ' 

Chi. 
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Chi. Quello è il più bello fpecchio che in In- 
ghilterra . In elTo una civetta può vedere la 
fua varietà , una bacchettona la propria ip- 
pocrifia ] molte donjie vi vegfgono più bel- 
lezza che modellla , più morfia che vezzi , 
più Ijpirito che buonfenip. 

Eli. Eccolo che comincia . 

(Chi. Se un Ganimede compraffe quello fpecchio 
e vi fi guardafle attentamente , egli potreb- 
be vedervi il fuo abbigliamento e la propria 
ifciocchezza ad un tratto. Molti, egli cvero, 
non ponno vedervi la loro generofità , altri 
la loro carità : eppure il criftallo è buonilTi- 

mo Parecchi de’ noftri Signori del 

bel mondo non vi veggono il loro buoncoflu- 
me , nè parecchi Miniftri del Tempio la lor 
Religione ; tuttavolta il criftallo è meravi- 
gliofo ; finalihente , quantunque molte fan- 
ciulle che palTano per cade, non vi fi vegga- 
no tali , quello non irhpedifce , come potete 
credere ^ che il criftallo non fia eccellente. 

Clo- a meraviglia ; ma io v’ ho domandato il 
prezzo , non le virtù di queftp fpecchio . 

Chi. Era neceftario , Signore , che ve le dicelfi > 
acciò non lo trovafte troppo caro . Il fuo. 
prèzzo riftretto è di cinque ghinee, e fono po- 
che, mi pare, per uno fpecchio così raro. 

Qlo. Io temo di guardarmivi , temo eh’ ei non 
mi faccia vedere in me più difetti che non 
defidero di vederne. 

Eli* Ditemi , di qual ufo può, eflere quella ga- 
lanteria eh’ io veggo, colà ì > 

Chi* Quella fcattoletta. Signora ì lo poftb dirvi 
prima di tutto , eh’ eli’ è una 'pandiftima 
curiofità , poich’ è • la fcattola più picciola 
che fiali v^uta in Inghilterra'. • 

Eli. 
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Eli. S’ élla è così , farede meglio a chiamarla 
una curioiìtà piccioliflìma. 

Chi# Avete ragione , Signora ; eppure , Io cre- 
derefte? in quefta medefimaScattoletta, guar- 
datela, bene ^ un Cortigiano può- mettere tut- 
ta la fua fincerità , un Avvocato tutta la 
fua probità , un Poeta tutto il fuo denaro. 

Dor. Ah ! ah! braviflìmo , braviffimo ! Mi vieh 
voglia di regalarla al Signor dalle Stanze^ 
precifamonte per quell’ ufo. 

Clo. Che bel cannocchiale ! Egli dovrebbe , Si- 
gnora , divertire moltilTimo 'in Campagna. 

Chi. Oh !• e in Campagna e in Città è la cofa 
più utile e più dilettevole che fi trovi. Qae- 
ilo vetro è dt tal natura , ( perdonate all’ 
... ardire mio , fe pretendo infegnarvi quel che 
dovete fapere al pari di me ! ) che fe fi 
: guarda da quella parte , s’ ingrandifcono gli 
• oggetti , fi avvicinano , fi di fcemono chia- 
ramente ; volgetelo adefib , e guardate dall’ 
altra parte-: vedete' come gli oggetti fono 
impiccioliti , refi quali impercettibili ? Da' 
quella parte noi guardiamo , Signora , i no- 
ftri difetti , ma quando fi vogliono: efamina-- 
re gii, (.altrui- ,■ s’ ha fempre attenzione dì 
voltare il cannocchiale . Da quella parte fi 
vedono . ordinariamente tutt’ i doni , i be- 
nefizj , i vantaggi che fi ricevono in qualfi-' 
voglìaj tempo : ma fe ci accada giammai di 
farne , oh ! allora guardiamo da- quella , e 
fiamo ficuri di vederli quanto fon grandi i 
Col mezzo di quello vetro ofcuriamo ihvi- 
. diofi appiccoliamo a piacer, notlro la vir- 
£(., tù ,,,la bellezza , il merito- di quanti ne 
i ' circondano ; ma- guardando dall’ altro , ac- 
carèzziàmo; noi medefimi vedendo le- no- 

ftre 
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ftre rare qualità nel loro afpetto più van- 
taggiofo . 

Clo. Ma , Signore , voi liete una fperie nuova 

di Satirico o di Predicatore . La volita bot- ‘ # 
tega è il vofiro libro ; ed ogni galanteria vi 
ferve di teflo per diffondervi allegoricamen- 
te fui vizj e fui le futilità del genere umano. 

Chi. BravifìTima , Signora , a maraviglia ! ohbii- 
gatiflìmo della comparazione . Di fatti io 
polfo eflere chiamato Predicatore , e alla 
mia maniera , mi lufingo di non effer cat- 
tivo . La mia vocazione mi dà piacere , ed 
io non fono inai più contento d’ allora , che 
mi vedo in piena affemblea . NtiUadimeno 
accade a me fovente quello che avviene agli 
altri miei confratelli : le perfone hamio la 
bontà di portar via il mio tello, ma penl'ano 
alla predica, come fe non !’• avellerò udita. 

Eli. Fanno beniflbmo , allorché un tello breve dl.f 
ce pili di tutta la predica. 

• SCENA III. 

Dorfisa, Lucilla, cadetti, 

Dor. TTAtemi vedere alcuno de’ volili cagnuo- 
Jj lini ; Signore , ve ne prego. 

Clo. ( a parte . j Uno de’ fuoi cagnuolini ! V* 
hanno delle perfone che fi occupano di mol.. 
to poco ! e convien dire, che la converfa- 
zione degli uomini lìa ben divenuta leggiera 
ed infipida , fe viene preferita ad etfa quel- 
la dei cani e delle Scimie! 

Chi. Eccovene , Signora , de’ perfettamente bel- 
li . Quelli cani , quando vivevano , erano ì 
più gran cani del, loro Secolo . Non voglio 

dir 
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dir già i più grofli , ma quelli della più di- 
ftiiìta qualità e del maggior merito. 

Eli. ( A parte . ) Mi piace moltilTimo un can di 
merito . Mi figuro , eh’ egli avrà eziandio 
qualche can d’ onore . 

Chi. Quefto è un carie , Signora , che non ha 
mangiato giammai fennon in vali d’ argen- 
to o in tondi di porcellana , e nori s’ è mfai 
coricato che fopr’ a Tapeti e a cofeini . Ec- 
covene un altro , egli apparteneva a uria 
Dama , che giuftarirente avea grido d’ una 
delle più ricche e delle più belle' dell’ Inghil- 
terra ; egli era 1’ ariiico fuo più intimo , il 
tuo favorito particolare y e come tale , ha 
ricevuti più complimenti , più omrnaggi , 
più regali d’ un prim’o Mini uro .■ Eccovene 
finalmente un altro , che dovett’ elfere d’un' 
merito’ raro e dr grande importanza , poiché 
alla di lui morte' una dèlie prime famiglie 
del Regno s’ immerfe nel pianto , reftò un’ 
intera fettimana fenza ricever vifite , e lì 
rinchiufe meftameifte pet piangere in liber- ; 
tà . Quello cane nel corfo della fua vita 
ebbe 1’ onore di far cacciare più di tren- 
ta fervitori , perchè avevano ardito di far 
poco conto della di lui perfona, perchè ave- 
vano trafeurati i di lui affari , e nel fer- 
virlo gli avevano fatto dell’ infolenze . 
Morì finalmente da un raffreddore cui ac- 
quiftò in una camera umida , ove lo ave- 
va condotto una cameriera , che perdette 
per quello il pollo , il Salario , e la ripu- 
tazione. 

Don. Guardate un pò che feiagurata , che ne- 
gligente , che indegna ! Vorrei che 1’ affar 
folle divenuto criminale , cd ella folfe Hata 

con- 
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condannata come per aflafTìnio . Oimè ! que- 
lla difgrazia è accaduta anche a me , e la 
voflra lugubre iftoria riapre così crudelmen- 
te le mie ferite , eh’ io non poflfo refi fiere . 
Lucilia portatemi la fcattola . ( Lucìlia en^ 
tra e le confegria una Scattala eh' elP apre, 
precipito/amente , e ne trae una cSgrmòtiha 
morta , cui bacia piangendo . ) 

Lue. ( affetta a bella prima un cordoglio eguale , 
poco dopo fi volge da un' altra parte ridendo 
ed ef clamando . ) Ella non fi figura neppure 
eh’ io r abbia avvelenata . 

Dor. Guardate tutti 1’ amabile creaturina eh’ io 
ho avuta la difgrazia di perdere ! La di lei 
preziofa vita è paflata cotné un fogno . O 
mia cara Sultana , tu non mi ripoferai più 
dunque Jn greiiiibo , la tua linguetta vezzofa 
non accarezzerà più il mio volto , la tua 
bocchiua non darà più alla mia così deli- 
ziofi morfi ! o morte , o morte , che furto 
crudele m’ hai fatto! 

Chi. Eh ! di grazia , Signora , moderate il vo- 
flro dolore . Voi dovete ringraziar il Cielo 
che non vi fia morto invece il marito. 

Dor. Il marito ! Giudi Numi ! e che cos’ è un 
marito, un padre , una madre , un figlio in 
confronto della mia cara , della mia prezto- 
fa Sultana ? No io non podb vivere fenza 
il di lei ritratto , e fe a voi non dà 1’ ani- 
mo di farmene uno fomigliantilfimo , io non 
ifpererò più felicità pel redante de’ giorni 
miei . 

Ghi. Ebbene Signora , confolatevi ; farò 1’ im- 
polfibile per fervirvi . ( ella fi ritira fingoz- 
ziando. ) 

, ‘ ' SCE- 
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SCENA IV. 


■ Dorante, Cloe, Elianta,’ 
IL Chincagliere. 

Dor. T^I quale Scena fbrprendente fiamo noi 
ftati teftimonj ! Non abbiamo forfè 
abba^^anza mali reali nella vita , fenza cu- 
•' farcene ancora d’ immaginar)? 

Chi. Quelli , Signore , fono gli affanni di chi 
non ne ha d’ altra 'forra . S’ eglino aveffero 
provato una volta le miferie dell’ umanità , 
morrebbono dieci mila cani fenza collar loro 
‘ una fola lagrima. 

■ SCENA V. 

D a M I D E , e detti» 

' ; t . 

Dam. T TQ bifogno , Signore , d’ un tacuino d* 
jn avorio. 

Chi. Lo volete coll’ iftruzione o fenza? 

Dam. Che vuol dire quella iftruzione ? La ma- 
niera di fervirfene? 

Chi. Sì Signore. ' 

Dam. Io credo che la più ficura Ila di fervirfene 
fecondo il bifogno. 

Chi. Può darli : nulladimeno v’ hanno delle re- 
gole generali , delle quali ognuno dev’ effe- 
re informato. Per efempio, di fcrivervi fem- 
pre i benefizi ^ ricevono , i difetti e le 
futilità che tratto tratto fi fcoprono in fe me- 
defimi ; fe fi trovano* in altrui , di fcriver-- 
vi , che non fi debbe giammai 'urtarli di 
fronte , nè efporli maliziofameute agli occhi 
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del pubblico , ma che all' oppofto non fi dee 
ricordarfene fennon come d’ un avvifo al 
Lettore di non cader nel medefimo inconve- 
niente . Vi fono dell* a^tre tegole ancora di 
così rara fpezie, che rendono ognuno de’mieì 
tacuini un libretto utilifiìmo e dilettevole. 
Dar. e quanto gli vendete? ' ‘ ' 

Chi. Prendetegli o lafciategli ; una ghinea. 

Dar.' Son cari ; ma poiché eli* è una curiofità... 
( ed efce . ) 

f » i ' tv») 

S C E-' N A * '■ V'I: ' j 

Un Ganimede, e detti. 

Gan.'T^Atémi vedere una delle pià belle tabac- 
' X' Ghiere che abbiate. ■ ■ . • 

Chi. Eccovene una d* oro* bellilfima i davvero , 
un’ altra d* oro Smaltato' una terza] d* oro 
brunito , intagliata a meraviglia , e una quar- 
' 'ta finalmente d* una conchiglia curiofillima 
‘ legata in oro. ' / •’ ' 

Gan. Vadano ab diavolo le voftre conchiglie 1 non 
avete una tabacchiera ove un uomo della 
• ■ mia forte poflTa mettere decentemente, le di- 
ta . Io ne voglio una che abbia qualche bel- 
' ' la miniaturetta fotto al coperchio., qual- 
che cofa . . . lì così . . . .' che pofla dar 

motivo a delle paroline', a dei fali. ingegnofi, 
a delle brillanti ofcenità.- ^ 

Chi. Salì ingegnofi e ofcenità , Signore, ivi fem- 
•- brano dunque finonimi?' i'' <- 

Gan. Senza dubbio , caro ; una picciola ofcenità' 
gettata là con decenza è Inanima della' con- 
verfazione 1 ’ elifire -del 1 bello fpìrìto , il 
tuono dei cìrcoli , delle radunanze da giuo- 
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co j dei tavolini da thè ; quello è 1’ unico 
modo in cui fcherzano le perfone del bel 
mondo , V innocente libertà delle belle don- 
ne , un giro d’ equivoco che lìi rìdere la ci- 
vetta , abbalTare gli occhi alla bacchettona , 
. arrolTire la, modella , e che piace a tutte 
egualmente. 

Chi. Voi credete dunque , che Ila quello ri folti- 
tameme lo fpiriio , 1’ anima , il germe di 
tutte le converfazioni ? permettetemi di dirvi, 
che potete elTer in errore . Per dir il vero , 
chi è incivile a fegno di prendere fiffatto lli- 
le in tutte le converfazioni cui frequenta , 
può ’erter eziandio depravato ahhaflanza per 
metterli in capo, che altri Io afcolti col pia- 
, cere eh’ egli prova parlando ma in quanto 
a me, ardifeo dire, che gli uomini . le don- 
, ne, di vero merito amano fitTatte inde- 
gnità quanto i nollri gìovinotti galanti ama- 
no il buon fenfo e la creanza. 

Gan. 11 buonfenfo , .amico caro ! Che diavolo 
volete voi dire ì Sappiate , Signor mio , eh’ 
ìo,.tn’ int-endo più di qualunque altro di quel 
' che fi chiama buonfenfo . 11 buonfenfo è una 
pufta , una vera , una giudiaiofa , una . . . 
Mi vergognerei di far pedantefche definizio- 
ni } ma io vi. fabbrico in un minuto un 
energico giuramento , bevo facendovi un 
, brindili ofeeno, fo metter iMiniltri dei Tem- 
pli in ridicolo , farmi beffe d’ogni credenza, 

. .. e far rimaner uno fciocco ed uno llivale il 
furbo grave che vi fomiglia ..... Ecco , 
{' al: corpetto del diavolo , quello eh’ io cbia-- 
mo buonfenfo.! ^ 'v> i. 

Chi. Ed io fenza rifcaldarmì polfo afcoltar delle 
chiacchiere così- infelici, e riguardar chi le fa 

con 
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• quindi difpolli aJ impiccarn feparatamentff 
per libcrarft I’ uno dell’ altro. 

^li. ( a parte . ) Ecco il gergo di moda . Giu- 
rerei che quefio pretefo nemico der matrimo- 
ni è fui punto- di tormar la difgrazia di qual- 
che povera donna . • - <■ 

^LS. Siamo pure felici nella noftra fanciullezza ! 
Pofliamo lafciare un traftullo , .prènderne un 
f altro, foddisfarci celia varietà ; ina a niifura 
che avanziamo in età, crefciamó in Infenfa- 
: tezza, e non troviamo più traftulloche ci piac- 

' eia, fe non è una donna, cioè j- utr traftullo 

• , che unifee in fe tutti i traftulli del mondo . 

Eli’ è un fonaglio che 1’ uomo ha fempre 
• all’ orecchio fenza poter liberarlene , uil 
‘ . tamburo che fuona pei^petu amente per. dar 
!’j ‘ fegno dell’ attacco', ipi .o. 

Chi. Continuate , Signore jx qneftar- burlevole de- 
fcrizione , fe avete, la dabbenaegioe.' di cre- 
derla fpiritofa . Quanto a me , crederò fem- 
pre , che una mojHie Virtifofà ha'* la felicità 
più pura , il ben più pregevole che poflTa il 
Cielo accordarci in quella vita ? Ella adJol- 
cifee gli affanni noflri , accrefee i noflri pia- 
ceri ci ferve, d’ amico nelle ì a vverhtà di 
compagna nelle profperità ’, conferva la no- 
llra falutc con’ premura , ci aj.uta nelle' ma-/ 
lattie pazientemente , ci dà utili. co'nGgli 
nelle difgrazie -, ci confola nelle afflizioni 


. ( dirige -finalmente meglio dì chiunque il corfoi- 
de’ noflri 'affari. -• i 



( a )■ le f opprimo alcuna di ' guefie' i:aghe al- 
iu^oni ; gì''ìngle[x fono afaì poco. àUicatì in prò- j 
pofno di Jchetzi f • - . i - i - * , 
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Clo. Che bella dottrina è mai quella f 
Cle. Benillìmo Signore , jioichè VeJ6 che liete? 
r avvocato del matrimonio , vi confefT'etòf 
che ho bifogno appunto d’ un anello pelle 
mie nozze . Io non ho voluto negarlo , e 
fcherzare fu quello punto fennon per ifchiva- 
re d’ elfer qui pollo in ridicolo. 

Chi. Ecco preci famente quel che fi tifa ,■ fpe- 
zialmente fra la gioventù ; eli’ arrollifce dì 
fare una buona azione perchè non è, alla 
moda , fmentifee continuamente la propria 
cofeienza per fervile all* etichetta , opera 
contro al proprio gullo per piacer ai gani- 
medi , e vorrebbe divenir piuitollo viziofa 
che ridicola T 

Cle. E’ veriflìmo , Signorie ; hori v’ è forfè ini 
uomo in mille che ardifea d’ effer virtuofo , 
tanto fi teme di renderfi particolari . Io ho- 
avuta pur troppo fino ad ora qùefta debolez- 
za , ma adetfo rifolvo di dirigermi con priii^ 
cip) folidi e irremovibili. 

Chi. Io ne follo Hetiflìmo y Signore i- Ecco il ve- 
ltro anello ^ Vale venti fcellini. 

Cle. Eccovi il denaro.- . ’ 

Chi. Vi defidero tutta la felicità che óna tenera 
fpofa può procurarvi. 

Clé. Ed io vi fono ohbIigatiflfimo\-.( parti. ) 

Eli. Ma veramente , Signore ^ non eredetevoi il mà'.s 
trimonio urt colpo di fortuna affar azzardofo 
Chi. Egli è tale , Signora ^ non v’ haf. dubbio y 
ma fuppoflo che fi trovi nell’ nomo una do- 
' fe ragionevole di buonfeiifo e dì diferezibne,- 
e nella donna dolcezza e compiaceriza» , Ci 
può fcommetteie,- che nello fiato del' matri-» 
monto fi condurrà una vita felice quanto irt 
qualunque altro. 

P > SGE- 
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SCENA Vili. 

\ 

L U C I N D A , e detti . 

Ljtc. a Vre-jts psravvcntura una mafchera? 

Ehi. x \ Non ne ho davvero , Signore , poi- 
ché ella farei)!)? per me un’ inutile mercan- 
zia . Le perfone fon oggi arrivate ad una 
^rerfezione cosi grande nell' arte di mafche-, 
far fé medefune , thè non hanno più dibi- 
fogno d’ ajuti elleriori . Voi troverete 1’ in- 
fedeltà mafcberata con una coccolla , la dif- 
lolutezza e 1’ immodeftia nafcollc fotto ai 
rofiTore; l’opprenione fi travvefie col nome di 
giuftizia , la frode e la furberia fi celano fotta 
a quel di prudenza , lo fciocco fi mafchera 
con un’ affettata gravità , il vile ippocrita 
fparifce fotto alle protefte di fincerità , Tadii- 
latore paffa appreffo di voi per amico , e 
quello che vi ftringe al feno» vorrebbe nel 
' medefimo punto ftroazaryi . La calunnia e 
la maldicenza fi fanno, pa/fare nel mondo per 
ifpirito ; uno fcherno continuo è riputato 
buon cuore j un contegno umile parte da aa 
principio di Superbia ; i bifogni dell’ indi- 
gente fi coprono coll’ oftentazione ; final- 
mente la fceliei aggine e la bricconeria fo- 
vente fi nafcondono fotto all’ oro , alle gio- 
je , alle dignità , quando il merito e la 
probità fono coperti di cenci e di roifeiia . 
Tutto, il mondo è mafcberato , e non fi può 
veder il volto, naturale di chicchetìla . 

Lue. V’ ingannate , Signore j fiete voi raedefi.- 
itio la prova, che neffun travvcfti mento può 
nafeondere. un pazzo. Vi fon ferva, {parte.') 

Chi. 
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Chi. Oh bella ! ho dunque tanto ftrillato contro 
alla follia, per poi fentirne accular me me- 
defimo ! Ah ! vedo bene, eh’ è impoffibile il 
conofeere la parte ridicola del proprio carat- 
tere . Perché non impariamo una- volta a 
criticare noi fteflì , a difeoprire r noftri de- 
boli , a non adularci ? Quefto farebbe il 
mezzo piu'ficuro di sfuggire la critica al- 
trui ; ma tuttavolta , per quanti difetti io 
m’abbia, mi Infingo di non elfere un pazzo. 

Dor. Io dubito che abbiate detta qualche co- 
fa , cui ella non avrà potuta udire fenza 
che la colcienza gliene faccia un’ applica- 
zione difguftofa ; e quefto tacito avverti- 
mento , anzicchè farle conofeere il proprio 
difetto , avrà fervilo probabilmente a farla 
andare in collera. 

Chi. E’ potrebbe darli ; almeno io voglio lufin- 
'garmene.- ' 

SCENA IX. 

O R G o N E , e detti . 

Org. T T O bilbgno , Signore , d‘ un paio d’oc- 
n chiali. 

Chi. Gli volete fempUci , Signore o legati in 
oro , in argento? 

Orc. Credete voi ch’io comperi .gli occhiali, co- 
me la voftra gente brillante compera i li- 
bri ? Se ne avelli d’ uopo unicamente per 
guardargli , li vorrei belli , ma ficcome deg- 
gio guardare con elfi , li voglio buoni. 

Chi. Avete ragione , Signore , ed ecco vene un 
pajo di cui farete contento . Fuor fuori per 
quelli' occhiali fi veggono nel vero lume 

P ^ tut- 


Digilized by Google 


• -212 LABOTTEGA 

tutta le follie della gioventù ; que’ vizj che 
gli occhi migliori de’ nollri giovanotti tro- 
vano fcriiti in caratteri quali impercettibili , 
fi diftinguono col mezzo di quefii vetri per- 
fettamente ; con elli non s’ ha pella perruc- 
ca ben polverizzata d’ una tefta fenza cer- 
vello maggior rifpetto , che per una tefta 
fuccida e mal pettinata ; per elfi i merletti 
d’ uno fventato e i fuoi ricchi velliti fem- 
brano egualmente fpregievoli come la livrea 
de’ di lui fervitori. 

Oro. Quello è veramente un moftrare le cofe al 
naturale. 

Chi. La virtù ordinaria del mondo non fembra 
con quelli occhiali fennon il manto della 
balTezza ; 1’ amicizia non vi fi vede fennon 
come un mercato fatto per interelTe . Final- 
mente fe colui che confuma adclTo i propr> 
giorni in un circolo abituale di vanità , di 
fciocchezze , di dilTolutezze , e flravaganze 
giunge a guardar feriamente le proprie azioni 
palfate con quelli vetri veridici , farà facilmen- 
teconvintd, che una vita regolare palTata nello 
fludiodella verità , e in un corfo nobiledi giufti- 
zia, di generoljià , di carità e di beneficenza , 
non folamente avrebbegli procurato, maggiori 
. • piaceri e più foJdisfazione in quella vita, ma 
avrebbe innalzato altresì alla di lui memoria 
un monumento eterno di riputazione e di onore.. 
Oro. ( a parte . ) La cofa è verilfima ; ma e* 
mi fembra molto Urano, che una mercanzia 
così feria fi ritrovi nella bottega d’ un Chin- 
" cagliere . ( forte . ). E quanto volete , Si- 
, gnore, di occhiali cosi llraordinari ? , > 

Chi. Uno feudo. • ^ i 

Org. Eccolo . Yi fon fervitele. ' ■ I 

SCE- ; 
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SCENA X. 
Clitandro, c detti. 

Cu. /^Erco delle bilancie. 

Chi. V-i Eccovene , Signore. 

Cli. Sono dell’ ultima giuftezza ? 

Chi. Sì Signore ; 1’ emblema della gfuflizia , ed 
un capello ne fcomporrebbe l’ equilibrio. 

Cli. Mi abbifognano appunto di quella forte , 
poiché ho a fare delle fperienze di Statica 
ellremamente dilicate. 

Chi. Vi protefto , Signore , eh’ elleno fono ad.- 
dattate ad efpericnze dilicatiflìme . Le ho 
provate io medelìmo in cole poco comuni , 
e mi fono allìcurato della loro bontà . Ho 
prefo un pugno di promefife de’ Grandi , le 
no polle in una delle lladere , ed ho veduto 
con mia forprefa , che il foffio d' una mo- 
fea nell’altra ha fatto fubito afeender la pri- 
ma . Ho veduto egualmente , che quattro 
penne di pavone e i vediti dorati di Milord 
Galanteria davano in equilibrio ; ho trovato 
colle mie fperienze , che il fapere d’ un ga- 
nimede e lo fpirito d’ un pedante erano pre- 
cifamente il contrappefo 1’ uno dell’ altro } 
che la fuperbia e la vanità di qualunque per- 
fona fono efattamente proporzionate alla di 
lei ignoranza ; che un grano di buon natu- 
rale pefa quanto un’ oncia di fpirito , un 
cuore virtuoib , quanto una teda erudita, una 
povertà contenta , quanto uno fcrigno d’oro , ec. 

Cli. Farmi che quella, debba eflere una bella 
feienza . 

Chi. Non finirei, fe volellì raccontarvi tutte le 
fperienze che far li puote con quede bilan-, 
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eie ; ma ve n’ è una ^ di cui è opportuno I* 
informare qualunque galantuomo , cioè , che 
una fortuna ntediocre , cui fi fa’» goder con 
tranquillità , libertà e indipendenza , peferà 
femprc più di qualunque cofa poflìate mette- 
re dall’. altra parte della bilancia. 

Gli. Quella è una ftatica nuo\ta , a cui , ve lai 
confedo , io non penlava per modo alcuno ; 
nulladimeno comincio ad avvedermi, che per 
qualunque uomo è molto più importante il 
conofeere il pefo fpecifico di fifTatte cofe, che 
quello di tutti i corpi dell' univerfo. 

Chi. Senza il menomo confronto . Prendete , Si- 
gnore , per incoraggirvi à profeguire uno ftu- 
dio così vantaggiofo , io vi dò le mie bi- 
lancie per dieci fcellini . Se ne farete buon 
ufo, elleno vi faranno più utili aliai di die- 
ci mila lire fterline . 

Gli. Vi confedb , che rimango penetrato dalla 
bellezza e dall’ utilità di quella fpezie di 
Statica morale , e che penfo di andar ad ap- 
plicarmi con fervore alle mie nuov'e fperien- 
ze. Addio , Signore ; ecco il vollro denaro ; 
vi farò vedere in breve le feoperte cui avrò 
fatte, e frattanto vi fon fervitore. ( pane. ) 

Chi. Signore, fon io il voftro. 

SCENA XI. 

Giro N TE, e detti. 

Ger. jV/Tl fu detto , Signore che tenete hot- 
lyj. tega di curiofità : ne avete prefen- 
temente alcuna che fia veramente bella, ra-, 
ra , curiofa? 

Chi. Sì , Signore , ne ho moltiflìme , ma la più, 

an- 
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DEL CHINCAGLIERE. 255 
antica di tutte fi è un picciolo tondo di ra- 
me , fui quale fta impreflb il difcorfo fatto 
da Adamo alla prima noftra madre nel loro 
primo colloquio, e la di lei rifpofta. I carat- 
teri fono divenuti pel lungo tempo inintelli- 

f ibili, ma quefto appunto è quello che forma 
1 loro pregio . Il più offervabile di quella 
antichità fi è , chV il difcorfo d’ Èva è tre 
volte più lungo di quello di fuo marito. Ho 
di più una delle trombe che fervirono a ro- 
veiciar le mura di Gerico ; un anello de' 
capelli di Sanfone involto in un pezzetto dì 

mantello di Giufeppe j una che fa 

io ? mille altre antichità giudaiche , cui ho 
comperate da quegli onefti Signori al prezzo 
che hanno voluto é Ho ancora il, tuono fui 
quale Orfeo ha trovata la lira per incantar 
il diavolo, e ricuperare la fiia cara Euridice. 
Por. Bifogna eh’ egli non fia fiato creduto un 
tuono molto grato , poiché dopo d' Orfeo , 
nelTuno s’ è curato di apprenderlo. 

Chi. Ho inoltre in un’ampollina alcune delle la- 
grime verfate da AlelTandro di rabbia , ve- 
dendo, che non gli refiava a cagionar altra 
male . Ho, una tabacchiera fatta del legno 
di quella famofa botte , cui abitava Dioge- 
ne ; ho la rete quali invifibjle in cui Vul- 
cano prefe la propria moglie coll’ amante i 
ma le noftre donne addio fono divenute co- 
sì prodigiofamente virtuofe , che da tanti 
anni in poi nqn &’ ebbe occafigne di farne 
ufo una fola volta . 

Dor. ( a parte aJle due donne . ) Chi avefle un 
pò di malizia fupporrebbe , che invece di 
virtuofe egli abbia voluto dire accorte. 

Chi. ( Itetp . ) 11 celebre flauto di Gracco Oratore 

Ro- 
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^ Romano , cha fe ne fervi va , tocsan io 
una certa nota , p^r regolare la propria vo- 
ce , e impedire eh’ ella fi alzafl'e troppo, 
quando parlava rn pubblico. 

Clo« ( a Dorante . ) Un flauto fimile , fe fi po- 
tefle afcoltarlo , farebbe pur utite nei cafl'è , 
e negli altri voftrì luoghi di contefe e di 
difeuflìoni 1 

Dor. E’ vero. Signora, c di più credo, che mol- 
ti poveri mariti avrebbono piacere di aver- 
ne uno fimile , per moderar certe voci in fe- 
no alle loro cafe. 

Ch[. a meraviglia , Signore ; eccovi del pari 
con Madama ; ma ^date a quello . La cu- 
riofità più ftimabile eh’ io polfa vantarmi di 
avere, fi è un certo picciolo tubo cui chia- 
mo apprezzatore , Egli è fatto con tant’ ar- 
te , che quando fi applica bene full’ orec- 
chio , impedi fee alle bugie , alle ciarle ridi--, 
cole , alle aflurdità di ferire il timpano , e 
non può far impreflìone fu’ nervi deli’ udito 
altro che la ragione e la probità . Io mi' 
fono aflifo talvolta pello fpazio di mezz’ora 
nei caffè , o anche ne i circoli che ordina- 
riamente vengono detti bu,ona compap^nìa , 
fenza udire una fola parola . In molte con- 
tefe delle quali mi fono trovato tellimonio , 
allorché io mi avvedeva dai movimenti ter- 
ribili de’ due partiti eh’ erano al forte della 
tempefla , io godeva dei più profondo filen- 
zio . E’ utiliffima cofa il portarlo indoflo.nei 
Templi, alla Commedia, alla Sala di VVefl- 
rainfler (a) . In tutti quelli luoghi fi può-’ , 
fare un numero prodigiofo di fperienze uti- 
" . : lif- 


(a) Dove fi trattano le caufe civili.- 


S 

' Digitized by Coogic 




* .. DEL CHINCAGLIERE. 2>7 

■ lifTnne e piacevoli . Il folo inconveniente 
■--- che abbia quello tubò fi è , che per render- 
'fene intieramente padroni, non vi vuoi ine- 
- < no d’ una pratica collante di vent’ anni , e 
che il meglio farebbe di cominciar^ quella 
prova di dieci o dodici. ' • 

Por. Quello^ inconveniente difatti non permet- 
terà a tutti' di- comperarlo ; ma i genitori 
*' • faggi , che vedono la i bellezza ■ e 1’ utilitcà 
del fapere'J,' della virtii^'j (T un giudizio fi- 
euro , dovrebbono aver un’ attenzione par- 
, titolare di far, che ì loro figlinoli fi fervifie- 
ro dell’ apprezzatore 'finche hanno tempo , 
j--e non hanno impacci f che poffano opporfi al- 
i .la loro applicazione'. '• 

Chi. Alcuni lo fanno , ma fono pochi . Gli uo- 
! mini univerfal mente fono cosi profondamene 
wU" te occupati dell’ attenzione cui eligono la 
' ciera , gli abiti , il ballo de’ loro figliuoli , 
e di tante altre' picciotezzc fatte pelle fem- 
> ' mine che non fi prendono cura del loro 

cuore , nè dello fpinto , e fono anzi così 
lontani dal voler infegnar loro a vincere le 
proprie paffionì , che non penfano fennon a 
, fomentarle continuamente, i ■ 

Ger. Oh ! fentitemi ' Signore : molti ponno fti- 
mare le curiofità delle* quali- mi parlate , è 
riguardarle come una collezione interefian- 
. te , ma' s’ ho a parlarvi fchieftò nòn c 
quello quello di che h(f bifogno . Non-avre- 
. ' fte peravveniura qualche-' fcatloletta con un 
cuore ferito dipinto dentro al ' coperchio j 
I . qualche beH’ anelletto 'con un motto amò-' 
^ rofo j qualche co fa finalmente di >(|ue(lo ge- 
•I' mere, chétfia elegante, e 'fuori dell’Jordiiiario? 
Cui. Oh J si Signore f hó la più bell» tàbac- 

chie- 
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chtéra del mondo: dentro al coperchio di ef- 
ia è dipinto in miniatura un uomo di fet- 
tant’ anni che fa T amorofetto , e corre die- 
tro come un fanciullo a tradulli e galante- 
rie per intenerir il cuore d’ urta giovinetta. 

Ger. ( in collera . ) Parlate itìeco forfè ? Vi fato i 
beffe di me , Signore? ’ < 

Chi. Io! neitìmeno per fogno; ma fe prendete per 
voi quanto ho detto ^ io nonfaprei che farcii 

Ger. D’ un uomo dell’ età mia e della mia gra- 
vità, fi dee ridere? 

Chi. Irt verità , Signore , che à dirvi la verità , 

1’ età voftra e la voftra gravità accrefcono 
il ridicolo della voftra fanciullaggine , ed io 
non polTo tacervelo . Checché ne fia , mi 
difpiace di non aver quefte belle bagattelle 
per voftro divertimento . Se volete dei ca- 
vallini di legno , dei tamburri , dei Sonagli 
ec. ne ho di raeravigliofi al voftro fervigio . 

Ger. Per tutte le bellezze d’Araminta, mi vendi-» 
cherò di quefto affronto, (parte zoppicando.) - 

SCÈNA X I i. 

Dorante, Elianta, Cloe, il Chincagliere * 

Dor. ( tìdendé é ) AH! ah ! ah ! è pure la 

J\. bella cofa il veder il fu- i 
rore unito all* impotenza ! Ma di grazia , 
Signore , non avete timore che la libertà 
cui tifate verfo dei compratori pregiudichi al 
voftro commercio ? 

Chi. No , Signore , no ; il carattere fantaftico , 
lìngolare , bizzarro' eh* io mi fono acquifta- 
to con quefta nuova fpezie di i fmeerità , uni- 
to ai concetti, all’ allegria, al burlefco ondo 

cort- 
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condifco la mia morale ad ogni bagattella 
che vendo , eccita la curiofità del pubbli- 
co , e mi attrae continuamente nuove per- 
fone. Del refto poi la mia franchezza non è 
piccante ffnnon cogli fciocchi e coi ganìmedi. 
Eli. Parmi che abbiate ragione . La fciocchezza 
e r impudenza dovrebbono eflèr maifempre 
gli oggetti della fatira e. del ridicolo. 

Dor. Affò a penfarvi bene , non fo fe quello 
- fpirito vollro bizzarro non diverta voi me- 
dellmo al pari di alcuni di quelli che fre- 
. quentano la vollra bottega . 

Chi. Mi diverto ellremamente , Signore , egli è 
' veriffimo , e mi conduce fovcnte a delle 
, fpeculazioni più grate che non vi poflTo ef- 
primere. Io fiedo, quando ne ho voglia, die- 
tro al mio banco , e guardo Ia_,mia bottega 
e i mercati che vi li fanno come una copia 
. ^ .in picciplo di quanto accade fui gran teatro 
del mondo . Quando vedo entrare uno llol- 
. tOvche . viene a darmi dnquanta o cento 
ghinee per una miferia che non ha uno feu- 
do di valore intrinfeco , refto a bella prima 
forprefo : ma Quando guardo il. mondo , e 
vedo, terre , caftejli , contratti dati in cam- 
. bio di, equipaggi faftofi , beni immenfi in 
cambio d’ un titolo , una vita facile , libe- 
ra, pnefta alla campagna cambiata con una 
pompofa, Ichiavitù alla Corte i . quando vedo 
la falute cambiata colle malattie , la felicità 
coll’azzardo del giuoco, e tante altre follie, 
cefta la mia meraviglia. Il Mondo aftbluta- 
mente altro non è che una gran bottega di 
chincaglie , e tutti i di lur abitanti impaz- 
zifeono per galanterie • Che dico ? I più 
faggi fra noi fono -in- quefto cafo , e qua- 
• ' ’ lun- 
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Junque (:afi il noftro cieco amore per noi 
' medefìini , abbiamo tutti qualche difetto , 
qualche debolezza , qualche picciolezza in- 
terna dì cui fiamo futilmente innamorati . 
Nulladimeno è tale la noflra parzialità per 
quanto riguarda a’ noftri cari individui , che 
vediamo appena ne* noftri caratteri i difetti 
di condotta , che accendono negli altri la 
noftra indignazione ; finalmente quantunque 
• fiamo tutti della medefima pece', ognuno 
giura, eh' ella è folamente in altrui. 

Dor. E’ vero pur troppo; ma mi pare'fia quella 
1’ ora in cui dovete chiudere la bottega . 
Avete bifogno di niente. Signore mie? 

Eli. Di niente affatto . Se volete ,' ^-Signore , 
farci infardellare lo fpecchio ed il cannoc- 
chiale , eccovi il denaro . ( dato U denaro , 
Dorante e le due donne efeono. ) " ' 

Dor. Ebbene , Signore , che dite d' un uomo co- 
' sì ellraordinario? - • . ' * • 

Eli. a parer mio egli medefimo e una-vera cu- 
1 iofità . ' ' 

Clo. Io penfo eh’ egli non abbia in bottega co- 
fa più rara di feflefTo. • ' ' 

Dor; Sull’ onor mio che Io penfo a’nch' io come 
voi . Ammiro la Brada eh’ egli' ha, prefa in 
quello fecolo fvaporato per far ‘ naìcère la 
morale dal feno delle bagattelle ; quello può 
chiamarli piacere ed illruir ad un tratto , e 
dare all’antica Satira una nuova forza, (a^ti 
Spettatori . ) Quanto a voi , Signori , fe 
avete defiderio di riformare le azioni vollre, 

' penice' folamente alle malfims che avete 
• • ' uditéi. -, ■ ’ 

I.. . ■ . • 1 ì-..; . 
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